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T u{fe le età 
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Questo Almanacco, come 
quelli degli alfri anni, vuole 
essere un piccolo segno di 
riconoscenza per i benefaffori, 
ed un mezzo un po' straor­
dinario di propaganda in fa­
vore del/' lsfifufo e delle mis­
sioni ad esso aflìdafe. 

Si invia ai benefatlori, agli abbonati so· 
stenilori de " Le M. I. ,, e di " V. O. M. ,, 

e a coloro che lo chiedono facendo una 
offerta di L. 2,00 . Sconlo speciale ai nostri 

propagandisti in proporzione al numero delle 

copie ordinate. Arch
ivio Saveri
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ALMANACCO MISSIONARIO 3 

« Andate in tutto 
il mondo a predi­
care il mio Van­
gelo a tutte le 
creature». 

LE VIE DEL 

N. S. Gesù Cristo. 

;i 

CIELO 

LUCE D'AMORE 
lo sono la luce del mondo. 

(Jo., IX, 5). 

Cristo è la luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. 
Noi camminiamo immersi nel mare infinito della bontà di Dio: perchè la 

sua misericordia si estende dall'uno all'altro confine della terra, ingigantisce 
nell'eternità e fa figli dell'Altissimo le sue piccole creature umane. 

Nessuno può vedere se non nella luce di Cristo: nessuno può conoscere 
Dio se non nell'amore divino. L'uomo senza Gesù è tenebre, e non cammina 
che nelle tenebre ; senza il fuoco della carità è come una voce che svanisce 
nell'aria, un corpo in cui non è più l'anima. Perchè l'uomo da se è nulla e 
nulla può fare. 

Gesù è la luce e la vita, il conforto e la dolcezza, l'amore e la giustizia. 
Penetra le intelligenze e riscalda i cuori: su tutte le cose create diffonde il sor­
riso della sua potenza e bellezza infinita. 

L'uomo caduto nell'abisso della colpa si rialza nel lume e nella forza di 
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4 ALMANACCO MISSIONARIO 

Cristo; stretto nell'amplesso perenne di ·oesù pregusta le purissime gioie 
del cielo. 

C'è, forse, del pianto in quei momenti di misericordia; ma sono lagrime 
d'una dolcezza indicibile. Il povero cuore umano sente in se rifluire la nuova 
vita divina, e vede, nella luce del Signore Gesù, la via della pace e della 
santità. Chi cammina per i sentieri ardui della virtù si trova - talvolta - sotto 
un cielo plumbeo di nubi e sente anche le tristezze dell'agonia dello spirito. 
Pare morte; ed è vita. È la via della purificazione e dell'amore che unisce in­
timamente le anime a Dio. Attraverso le nubi l'occhio dell'anima penetra i cieli 
nel lume mirabile della fede; e il cuore tutto si abbandona e tutto abbandona 
nelle braccia di Colui che è la risurrezione e la vita. 

Sono i misteri della bontà divina rivelati ai figliuoli degli uomini, pellegrini 
per i sentieri della terra verso il cielo della gloria immortale. 

LA MADRE NOSTRA 
Ecco la tua madre. 

(Jo . XIX, 27 ). 

Chi dice mamma, dice tenerezza e bontà, amore e sacrificio, intercessione 
e misericordia. È la voce che ritorna incessantemente sulle labbra dei bimbi in­
nocenti; ed è ancora l'invocazione che esce dal cuore dell'uomo adulto e del 
vecchio cadente a domandare aiuto, a chiedere conforto. 

La divina carità ha dato a noi una Mamma celeste, ha posto accanto alla 
nostra fragile vita umana la stessa Madre di Dio. 

Sia benedetto il Signore! La Vergine Maria è la stella amica sul cielo della 
nostra esistenza, è la speranza nostra in ogni momento della vita, il rifugio e 
il porto sicuro nel mare tempestoso della prova. È la casa di Dio e la porta 
del paradiso, la consolazione degli afflitti e la salvezza dei peccatori. Chi ri­
corre a Lei con cuore umile e filiale è sempre esaudito. Perchè il Signore ha 
posto nelle sue mani i tesori della grazia. Essa conosce tutte le pene del nostro 
povero cuore, sa le nostre lagrime e i nostri sospiri, è presente alle lotte del 
nostro spirito e della nostra misera carne mortale: sempre e da per tutto - con 
potente soavità materna - benedice e fortifica. 

La cara Mamma celeste è la fortezza e la speranza degli apostoli, il can­
dore delle vergini, il trionfo e la gloria dei martiri. 

Al suo seno immacolato - come a sicuro rifugio - si stringe il sacerdote 
e si stringe l'animo fedele. Al suo cuore materno sospira e tende le braccia 
- pieno di fiducia - il moribondo; e si addormenta nel bacio del Signore. È 
la bontà divina in mezzo agli uomini, l'aurora nascente che dissipa le tenebre 
e accende nei cuori il fuoco dell'amore di Dio. 

Bella come la luna, splendida coma il sole, è sempre madre degli umili e 
poveri di. spirito, Iò specchio della preghiera e della santità. A Lei affidiamo la 
fragile navicella della nostra vita. Siamo figli suoi: sul suo cuore riposiamo il 
nostro cuore. Essa ci guiderà al porto della salute e ci introdurrà nel regno 
della gloria. 

A. O. POPOLI, S. S. F. X. 
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I dlavdl 
Occupato fino a mezzogiorno 

ad ascoltare le confessioni dei 
ct1istiani, venuti alla messa della 
domenica, ero stato ad intervalli 
interrotto dal maestro o da qual· 
che cristiano che mi chiamavano 
- dicevano essi - per un af­
fare molto importante. Non die­
dJÌ loro ascolto. Uno si era spie­
gato un po' più e aveva detto: 
Ma Padre, vieni! nella scuola c'è 
il diavolo! Anche allora non mi 
lasciai commuovere, forse con 
moita meraviglia del ,mio amico 
e degli altri, e non mi mossi dal 
mio posto. Non avevo tempo da 
perdere pe,r l'i!Lustre os,pite an­
nunc.iato. Nel pomeriggio, subito 
dopo il pranzo, vedo il 'buon To­
maso che mi viene incontro tutto 
serio e mi dice: 

- Dunque Padre che ne dici? 
- Ma di che? 
- Come?!... non sei ancora 

andato a vedere nella scuola 1 
- Veramente non ci pensavo 

più. vieni dhe andiamo assieme. 
Una donna sulla quarantin'.l 

mi, fece un grand .e inchino pure 

non alzandosi perchè le manca­
vano le forze. Le rivolsi alcll!11e 
domande ed essa non rispondeva 
che chiedendomi e insistemente 
il battesimo. 

Un po' troppo a buon mercato 
- dissi fra me - non sa an­
cora farsi il segno delia croce! 
Alcune cristiane intercedevano 
per lei dicendomi che era am­
malata gravemente da cinquan­
tadue giorni; essa prometteva di 
non lasciare la s-cuola ,fino a che 
non avesse appre$e tutte le pre­
ghiere. 

Io ci capivo p-oco·, ed ero me­
ravigliato , di .sentirmi dire che 
quella donna era iind,emoniata; 
tutti si sforz ·avano di farmelo 
credere ed io !l)er non disgu

0
star­

li promisi di ritornare quando il 
dfavolo si fosse manifestato più 
chiaramente. 

Dormivo da circa mezzora 
quando un ragazzo ·mi venne a 
svegliare. 

- Padre è venuto il diavolo! 
- Va ,bene, allora vengo an-

:!1'io. gli ris_p~_i ridendo. 

UN CAPITOLO DI CATECHISMO MISSIONARIO 

Il mondo e gli infedeli 
Gli uomini che attualmente vi- restano ancora più di 1050 milio­

vono sulla terra sono oltre 1800 ni di infedeli che non conoscono 
milioni. Tutti sono destinati da affatto N. S. Gesù Cristo. 
Dio al Paradiso e Gesù ha co-
mandato di far conoscere a tutti 
il suo Vangelo di bontà e d'amo­
re. Invece, - anche prescindendo 
<la.i Cristiani Scismatici e Prote­
stanti che ipure sono da riconqui­
st are alla Chiesa Cattolica, uni­
co e vero ovile di Gesù Cristo -

- Chi sono gli infedeli? 

Secondo il significato ongma­
rio della parola, infedeli dovreb­
bero dirsi coloro che sono senza 
fede, ora però nell'uso comune si 
intende chi non aIJ!Partiene o non 
a,ppartenne ad una religione cri­
stiana o alla religione Ebraica. 

~ 
.....,,,,,. .. -~ 

pal)oda 
Questa volta la povera donna 

al vedermi non aprì ,bocca, non 
p.iù prostrazfoni, non più doman­
da di battesimo. Sembrava pazza 
ed a tratti faceva ,qualche can­
tatina. 

La interrogai dapprima in ita­
liano ed essa mi rispose giu.sto, 
ma in Chiese. Quand 'o non mi 
rispose più alle domande fatte 
in italiano, incominc1ai in cinese. 
ma non ebbi migliore risultato 
perchè rispondeva costantement~ 
di non sapere niente. 

Le diedi da bere un ,po' di ac­
qua schietta ed essa la bevve 
senza difficoltà, ma quando gli 
gettai l'acqua santa suJl!a schi.e­
na cominciò a tremare ed a gri­
dare: « Che razza di tormento è 
questo?». 

Gli mostrai il Crocefisso do­
mandando se sapeva chi fosse, 
ed essa rispose soltan ,to « Que­
sto è vostro ». Tentai di farglielo 
baciare, ma al solo accostarglie­
lo alla bocca, era ,presa da terri­
bili conati dii vomito. 

Cominciai a sospettare che 

- Cosa vuol dire « pagano » ~ 

Pagano prima che sorgesse il 
Cristianesimo si chiamava colui 
che abitava nei villa,ggi e sicco­
me quando si diffuse il Cristia­
nesimo, gli ultimi infedeli vive· 
vano di preferenza nei villaggi, 
così si cominciò ad usare la paro -
la «pagano» per indicare gli in­
fedeli. In ipratica og,gi pagano è 
lo stesso che infedele. 

- Gli infedeli seguono una re­
ligione? 

Tutti gli uomini seguono una 
religione e .non se n'è trovata pri 
va alcuna nazione o tribù per quan-
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6 ALMANACCO MISSIONARIO 

realmente il diavolo non fosse 
lontano e intimai, in nome di Dio, 
di rspond'ere ~Ile mie domande. 
Fuv ubbidito sino all'ultima. 

- Chi sei? 
Hu-ti-sio~sien Ma-wang 

(nomi degli :spiriti dff una pagoda 
vicina). 

- In quanti siete? 
- Più di 380. 

Dove state? 
Nella Paigoda. 
Che cosa ,fate? 
Imbrogliamo gli uomini. 

- Hai paura di Dio? 
- Altro che se ho paura . Io 

ho paura di Dio, di Gesù e della 
Madonna. 

I cristiani ed alouni p,agani che 
orano accorsi al sentire dell'arri­
vo dei! diavolo e gremivano la 
sala, trattenevano quasi il respi­
ro per ,ascoltare. 

L'accenno dell'ossessa alla 
Madonna mi fece ricordare i 
protestanti che TI()lll vogJliono ono­
rarla, e che qui a Y enshi sono 
molti. Perciò continuai: 

- Hai paura del Pastore pro-
testantef 

- Non ho ,paura di lui. 
- Haii paura del Padre? 
- Se il pa:dre mi . manda via 

io ci vado, altrimenti no. 
- Vi protegJge il Signore? 
- Il Si:gno,re non protegge 

noi, ma protegge solo la vostra 
fam.i,gli a. 

Questa !'.iSl!}OISta aveva rialzato 
iJ morale dei cristiani che soddi­
sfatti si dicevano «hai sentito. Il 
Si,gnore protegge solo noi cri­
stiani». 

- Pe-rchè sei venuto? 
- C'è una famiglia che si 

chiaima tLi,u. I d<Ue ragazzi vanno 
alla scuola cattolica. Tornati a 
casa assillano i genùtori a farsi 
cristiani. Il ibaibbo dice belle pa-

to barbara e selvaggia. Gli stessi 
increduli moderni che derid ono o 
gni religione, in prati ca poi usa ­
no amuleti, mascottes , portafor­
tuna ecc., e così a=ettono esse­
ri SUi]Jeriori a quelli che si cono­
scono coi nostri sensi ed influssi 
su,periori a quelli del mondo fi ­
sico. 

- Quali sono le religioni degli 
infedeli? 

Le più diffuse sono: Il Confu ­
cianismo (da Confucio , filosofo 
Cinese, divinizzato dal popolo) 
cirea 270 milioni. Il Maomettane ­
simo (da Maometto, falso profeta 
arabo) circa 240 milioni. Indui-

ro:le, ma non è sincero ; egli non 
pensa ad altro che a far soldi. 
La mamma (che è l'indemoniata) 
vorrebbe farsi cristiana ma ha 
paura del marito, ora iperchè h'.l 

~ .. .....,......._,__,,........-,,-.....,-.__,,......--,.. 

E (Gesù) disse loro: 
« Andate in tutto il mon­

do a predicare il Vangelo 
ad ogni creatura. Chi ere. 
derà, e sarà battezzato, sa­
rà salvo: chi invece non 
crederà sarà condannato. 
I prodigi che avverranno 
per mezzo di coloro che 
crederanno eccoli: Nel mio 
nome scacceranno i demo­
ni,... imporranno le ma:1i 
airli infermi e avran bene. 

E il Signore Geeù, dopo 
aver parlato loro, aall al 
cielo e siede alla destra di 
Dio». 

(S, MABCO, XVI, 15-19) -

__,.,,...._..,..._,....~~_,......_,,.... 

preso questa malattia vorrebbe 
farsi cri~tiana ma è troppo tardi. 

- Quan ,ti giorni è che sei ve­
nuto? 

- Sono cinquantadue giorni. 

Que-ste notizie corrisponde va­
no all'a realtà dei fatti ed io co­
minciavo a credere realmente­
che questa volta si trattasse di 
una vera ossessione . 

Lasciai che i cristiani faces- · 
sero a piacere i loro ,commenti. 
Quello che più interessava loro · 
si era che il diavolo aveva paura 
di Dio, che il Padre •lo poteva 
scacciare, e che il Signore pro- · 
teggeva solo i cristiani. 

La .povera ammalata era esau­
sta di forze; .avev,a fatto tutti glf 
scongi,uri agli iidioli, era stata: 
punta centinaia di volte da.gli" 
stregoni ma senza alcun risultat o 

Non poteva più mangiare . 
Suonò la campana della bene­

dizione e feci portare l'indemo­
niata in chiesa. 

Dopo la benediziorne col Sa n­
tissimo essa era ritornata calm a. 

Partiti i demoni era ritornato 
in lei il desiderio del battesimo , 
la feci istr ,uire sommariamente 
dalla suora, po-i mi decisi a bat­
tezzarla. 

Pronunciavo gli scongiuri con­
tra il demonio · con tutta la fed e· 
di cui ero capace , e do<po il San- . 
to ,Battèsimo i demoni se ne par­
tirono tutti. 

Ora anche tutta la sua fami~ 
glia è stata già ibattezzata e la 
]oro, fede è incrollabile. 

P. GIOV. MORANDI 
S. S. F. X. 

Il più bel monumento che una famiglia possa erir 
gere ad un caro scomparso è di fondare una BOR.SA ­
DI STUDIO per il mantenimento di un alllevo misslor 
nario dei nostri Istituti; così se ne perpetuerà la me­
moria e gli si procureranno suffragi dal missionari 
beneficati. Chiedeteci schiarimenti. 

smo (la religion e nazional e del-
1 'India) circa 300 milioni; Bud­
dismo ( da Budda, filosofo india­
no divinizzato , onorato special ­
mente in India, Indocina e Cina) 
circa 140 milioni. 

- Quali divi nità adorano gli 
infed eli ? 

I Maomettani o Mussulm ani, o 
Islamici, adorano un Dio solo, Al­
lah di cui Maometto è il profeta . 
Le altre religioni ammettono più 
divinità: comprese il Buddismo 
e Confucian esimo che nella pra 
tica a=ettono geni e divinità 
secondarie. 

- Gli inf edeli coine si rap p re­
sentano le loro divi nità ? 

I Maomettani non si rappre· 
sentano con i=agin e sensibile 
Allah. Budda, Confucio e altr e 
divinità sono r appr esentate con 
la loro immagine tradizion ale. Lo, 
r estanti divinità in altri modi , 
spesso brutti, orribili e spa ven · 
tosi e talvolta osceni. L 'ign oran­
za poi giunge al punto da pr e· 
stare a queste immagini o rap pre­
sentazioni della divinità un vero 
culto di adorazione e da creder.? 
divinità piante, animali ed alt ri 
oggetti. 
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ALMANACCO MISSIONARIO 7 

LA CONVERSIONE DI 
UN MONACO 

TAOISTA 

figlio, che era an­
che lui postulante 
monaco, girò per 
molti paesi. In una 
pagoda , dei taoisti 
lo assunsero come 
contabile, poichè 
essi praticavano in 
grande la medicina 
magica e guada­
gnavano molto de­
naro. Quando il nu­
mero dei malati di­
minuiva, con filtri 
magici ed incante­
simi « seminavano » 
delle malattie .. 

AL secolo si chia­
mava Han cen -cian. 
Aveva fatto assai 
buoni studi ed era 
entrato in qualità 
di scrivano nel se­
gretariato dell' Ar­
mata U-p'ei-fu . Se­
gu ì l'armata nelle 
sue peregrinazioni 
ed avventure du­
rante parecchi anni. 
Po i, disgustato di 
tu tto, volendo ab­
bandonare il mon­
do, disse a sua mo­
glie : « La vita in 
questo mondo non 
è che una sequela 
di miserie per te 
come per me: se 
tu non ci fossi io 
potrei farmi mona­
co, ma tu costitui ­
sci un ostacolo. Se 
tu ti suicidassi ri­
ceveresti certam~n­
te una bella ri­
compensa nell'altro 
mondo, ed io po­
trei lavorare in pa­
ce alla mia soprana­
turalizzazione (se­
condo le dottrine 
taoiste : divenire ge­
nio ed immortale) ». 
« Ecco una buonis­
sima idea » - ri-

li monaco convertito davanti alla Croce del monastero di 
Ankuo , vestitn ancora da bonzo taoista con la zappetta che gli ser­
viva per seppellire le ossa dei morti. 

finalmente disgu­
stato di tutto quan­
to gli toccava di 
vedere, Tsong-cian, 
pur conservando la 
fede e I' abito di 
monaco taoista, 
rientrò a casa sua 
col cuore in preda 
al dolore e allo sco­
raggiamento. Dopo 
che egli era partito 
per il monastero, 
una sua parente ed 

spose la moglie - e si avvelenò 
con dell 'arsenico. 

li nostro brav'uomo affidò una 
sua piccola figliuola ad una pa­
rente, prese con sè il suo pic­
colo figlio ed entrò in un mo ­
nastero taoista , dove restò per 
tr e anni. Passato questo tempo , 
si considera finita la probazione 

- Che cosa è l'ido latria? 

Idolatria è presta re a creature 
(uomini, animali, astri, piante 
ecc. e -loro ammagini) il culto su­
premo dovuto al Creatore: la crea­
tura cui si presta questo culto i­
dolatrico si chiama idolo. Se poi 
l 'adora.zione si pre sta ad essere 
irragionevole (astri, anima li , pi an­
te ecc.) noi abbia mo il feticismo: 
la creatura adorata si chiama 
« feticcio ». 

- In quali modi g li infedeli 
prestano alle loro divinità i loro 
culti idolatri? 

Le pratiche con cui gli infedel~ 
prestano il loro culto pr ivato son'J 

del monaco, ed egli è libero di 
restare nel monastero o di girare 
il mondo, cercando di procurarsi 
il nutrimento come può, special­
mente praticando la stregoneria. 
Il nostro monaco , che adesso 
portava il nome religioso di 
Tsong-cian, prese questo secondo 
partito . Senza separarsi dal suo 

le preghiere, le prost r azioni , i ba­
gni sacri, i dig iuni , le offer te di 
primizie e dan aro, in censo ecc. Il 
culto colletti vo viene prati cato 
con sacrifici di animali , danz e, 
rapp r esenta.zioni sacre , pr oces­
sioni . 

- Quale è la morale dei po­
po li paga ni? 

Riguardo alla mora le vi è mol­
ta àifferenza tra certi popoli che 
hanno 1ma mora le d' una cer ta ele­
vatezza ed altre che ne han no un a 
molt o pi ù grosso lana da giung e· 
re sino al punto di non aver qua­
si senso mora le. P erò il concetto 
della legge morale, per tutt i i 

il suo stesso fratel­
lo si erano convertiti alla vera 
fede , ed essi non ebbero grandi 
difficoltà a mettere sulla buona 
strada quell' anima profonda­
mente religiosa e desiderosa di 
perfezione. In seguito ebbe oc­
casione di incontrare qualcuno 
dei Piccoli fratelli di S. Gio­
vanni Battista, ai quali domandò 

pagan i senza distin zione, è molto 
diverso dal concetto cristia no, 
perchè essi in genera le credono 
dovers i fugg ir e solo il peccato 
esterno e manifest o) quello che 
disono ra di fr onte ag li altri, quel­
lo che fa « pe~der e la facc ia » 
come dicono i Cinesi che pure tra 
i po poli paigani sono dei più mo­
ra li. Genera lmente si crede che 
non sia da fu gigi.re il peccato oc­
culto e di pensiero. 

- L e religioni pagane hanno 
dei precetti mora li? 

Ne lle regioni paga ne si hanno, 
quantu nque non sempre, dei pre-
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ed o_ttenne di poter venire a pre- a tutti quanti. Il giorno dell' As­
pararsi al Battesimo presso di sunta, si fece tagliare i capelli, 
noi, nel Monastero delle Beati- depose l'abito taoista e ricevette 
tudini, casa madre della Congre- il Battesimo. D'ora in poi si ser­
gazione indigena dei Piccoli virà della sua eloquenza e della 
Fratelli. Durante il tempo della sua influenza per propagare la fe­
preparazione fu di edificazione de nel suo paese natale diJen-ts'iu. 

Giovanni, il " 
Conoscete voi Giovanni di 

Kabale? 
No, di sicuro; e non l'avrete 

neppur visto, giacchè Ka,bale è 
nel Ki•gesi, provi11cia del Protet­
torato dell'Uganda. Io dunque 
ve lo voglio presentare. 

Giovanni è l'apostolo di tutto 
il Nkole e del Kigesi. 

Egli è - o fu - il precursore 
del missionario in q,uesto paese 
che conta ora sette missioni, e 
ne potrebbe .contare tre volte 
tante. 

Il precursore del missionario, 
sicuro! 

Egli fu il primo a dare la 
missione. 

I ,pa,gani non conoscevano an­
cora il missionario, ma conosce­
vano già tutti Giovanni. Giovan­
ni è un muganda cbe dal gorno 
in cui Dio l'ha chiamato al cri­
·stiane!,,imo ha abbandonato tutto, 
,cioè le sue donne ed i suoi ge­
nitori per mettersi alla te.sta d!e' 
suoi compatriotti e condurli alla 
luce della vera fede. Si fece ca­
techista. Se gli .si fosse detto 
di farsi prete non avrebbe esi­
tato ... ma non vi era allora nep­
pure l'idea di un seminario! 

E Gio•vanni andò fuori del suo 
Paese, facendosi apostolo di Ge­
sù Cristo, imparando un'altra 
lingua: ne dovette imparar tre! 
In .primo luogo egli tracciò il 

cetti morali. Però essi non sono 
considerati come stretti obblighi 
di coscienza, derivante dalle no­
stre relazioni di necessaria di -
pendenza da Dio, ma bensì come 
mezzi per guadagnarsi la prote­
zione di Dio, o aver un premio 
in questa o in quell 'aJtra vita. 
Nel trasgredire questi precetti 
non si crede che vi sia alcuna 
deformità morale. Mentre per noi 
cristi:mi il premio o il castigo 
non sono e he un mezzo per farci 
osser,are la legge di Dio, che 
siamo già obbligati ad osservarP,, 
nelle religioni pagane diventano 
l'unico motivo della stessa legge . 

precursore ,, 
solco, e quando il m1ss10nario 
arrivò il terreno ,d'elle anime era 
preparato a ricevere il seme e­
vangelico. 

Intanto Gio ,vanni si impiantò 
definitivamente a Kabale, dove è 
ancora capo-catechista. ASl!)etta 
che Dio J.o chiami al suo Tribu­
nale. Ah! q,ual,e bel.la corona s'è 
mai intrecciato durante la sua 
lunga carriera! Dio solo lo sa 
e lo .saprà p.ure ricompensare 
giustamente! 

Due mesi fa avendogli io chie­
sto se volesse anda ,re a finire i 
suoi giornil a Buganda presso i 
parenti. « I miei parenti, rispose, 
sono tutti questi numerosi baki­
ga. Io non voglio più andare a 
fondare delle nuove stazioni, ma 
voglio morire sul mio vecchio po­
sto, in mezzo de' mJ,ei •piccoli ba­
kiga ». 

La sua casa è sempre piena di 
una dozzina d:i pi.ccoli orfanel:li 
dai s,ette a,i dodici anni. 

« Tutti q1uesti piccoli, mi disse, 
sono la mia donna, i miei figli 
che il •buon Dio mi ha dato; ed 
io .cerco sempre di nutrirli ed 
abbigliarli lavorando alla salute 
delle loro anime». 

Ed è d'avvero per ii buon Dio, 
e non pel magro salario ~he Gio­
vanni à lavorato e ancora la­
vora ... 

P. J. CABANA dei P. B. 

- Quale legarne nel paganesirno 
esiste tra religione e morale? 

Nel pag=esimo si è ben lontani 
dall'ammettere quello stretto le­
game tra religione e morale che 
c'è nel Cristianesimo. Anzi 3i 
giunge sino al punto di unire as· 
sieme religione e vizio, coli 'invo­
care l'aiuto della divinità per 
commettere il male, col praticare 
culti osceni e crudeli. 

Quale è il motivo dell'aberra­
zione di imire religione e vizio? 

Vi è al fondo di tutto la mise­
ria dell'uomo decaduto ed è per 
questa miseria e per l'opera del 

Un battesimo 
ali' ultima CL'a 

Recentemente una nostra suo. 
ra nel soLito 1giro mattutino in 
città scorse una vecchia ravvol­
ta in un bel vestito di seta, ac­
coccolata presso la porta della 
casa. Ella comprese tosto di che 
si trattava; quand:o i pagani ve­
dono uno dei loro in ,fin di vita, 
lo vestono dei suoi più begli a­
biti, po,i lo mettono fuori. Così 
dicono es.si, l'anima se ne va più 
facilmente e sopratutto non ha 
il desiderio di ri,tornare. 

La suora s'avvicina alla mo­
rente, ed essa, lieta che qualcu­
no voglia occuparsi di lei e di 
cu~arla l'accoglie bene. Una i-
111Ìezione fa ritornare un po' di 
vigore allia pcwera vecchia. Ma 
il tempo stringe; .bisogna rag­
giungere lo scopo. L'ammaJ.ata 
ascolta dapprima un po' mera­
vigliata questa nuo ·va dklttrin:i 
di ,cui la suora le parla; ben pre­
sto il pensiero che un Salvatore 
è venuto sulla terr.a per soffrire 
e ap11i,rlie il ,bel Paradiso e che 
in questo ·bel Paradiso essa tro­
verà felicità e consolazione, la 
riempie di stupo.re. Così accetta 
di buon cuore la ,proposta di di­
venire figlia della Chiesa Catto­
lica. Le sue .figlie (pagane s'in­
tende) che una ad una s'erano 
avvicinate per ascoltare la suora 
incoraggiavano la \loro madre ed 
essa stessa ripeteva ,quello che 
non aveva ben compreso. L'ac­
qua santa colò sulla fronte del­
la povera vecchia; e il giorno 
dopo quando, pa.ssand ·o per dl 
là, ,chiedemmo informazioni del­
l'arr.malata ci dissero ch'era 
morta. 

Una Suora F. M. M. 

diavolo - tante volte manifestis­
sima - che si sono inventate 
delle divinità viziose e scandalo• 
se, che vengono onorate con pra-
tiche viziose. · 

- Quali sono le pratiche im­
morali del culto pagano? 

In certi templi del paganesimo 
- anche in nazioni ora civili co­
me in India e Giappone - '!i 
commettono ,porcherie e vi sono 
come ministri di culto uomini e 
donne di malavita. In certe fun­
zioni poi si pratie.an mutilazioni 
e crudeltà ai quali i devoti si of­
frono volontariamente, sorretti 
eertarnente da un aiuto del dia-
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CORONAS DE CORl5 MERVERVNT DE MANV DEI 

Cimitero del mlsalonarl a Jchang (Hupéh-Cina) ove si 
trovano sepolti due vescovi ( Mons. Verhaegen e .Mons_ jans) e 
otto padri missionari - ultimo il P. Marino Adons - martirizzati 
negli ultimi trent'anni. la vignetta a destra rappresenta la tomba 
di Mons. fans. 

VIVAS CUM 
CHRISTO! 

P. Marino Adons, francescano Belga, del quale in questo articolo, Mons. Gubbels, 
sno Vicario Ap. narra la gloriosa morte per Cristo, nove anni fa, così scriveva a sua 
madre del massacro del fratello P. Giuliano: « Dal fratello P. Uberto avrete già ap­
preso come il Signore si è degnato di scegliervi tra di noi ima vittima ... O mamma, tu 
dovresti spesso pensare alla XII e XIII Stazione della Via Crucis e fare come la B. Ver-

volo più o meno palesemente si 
praticano ancora in certi luoghi 
sacrifici di bambini o di adulti. 
Gli stessi go,erni pagani o atei 
di quei paesi venuti a contatto 
con la nosti·a civiltà sono interve­
nuti facendo chiudere templi e 
minacciando gra,issime pene. 

- Le religioni pagane non han­
no dunque esercitato nessuna 
buona influenza morale sui costu­
mi dei popoli? 

Bisogna distinguere tra religio­
ne e religione. Delle religioni che 
~ono il frutto della fantasia su­
perstiziosa popolare si può qua ~i 
assolutame nte dire che la loro 

influenza sui costumi dei popoli tutte le specie di paganesimo an­
fu nefasta. Le religioni invece tico e moderno, e furono dichia­
che ebbero un dete1·minato fon- rate lecite e naturali anche dai 
datore (es. Buddismo, Confucia- più grandi filosofi di Grecia e di 
nisrno, Islamismo) ebbero senza Roma. Così pure l'abbandono o 
dubbio una vera influenza in be- la soppressione dei bimbi malati 
ne sui costumi dei popoli. Pur- o inutili, degli ammalati e dei 
troppo esse non seppero restare vecchi fu cosa comune tra i po­
esenti dalla superstizione popo- poli pagani dell 'E ·uropa antica 'l 

lare che tolse ad esse molto del di tutta la terra. Un 'altra aber-
loro valore morale. razione comune in India e Cina. 

è il matrimonio dei fanciulli che 
ha funestissime conseguenze per 
la salute fisica e la moralità. Il 

- Quali sono le principali aber­
razioni e barbarie dei popoli pa­
gani, fU,Ori del campo religioso? cannibalismo ( cibarsi di carne u­

Schia vitù e poligamia o plura- mana) fu praticato tra i popoli 
lità delle mogli sono le piaghe cli primitivi dell'America, Africa e 
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gine. Quando ventiquattro anni 
fa, nel novi ,iiato a Thielt, noi 

-apprendemmo la notfa:ia del 
massacro del P. Vittor ino Del­
brouck, il nostro Maestru ci fece 
cantare il Te Deum. Ho cantato 
lo stesso inno quando P. Uberto 
mi annunziò la morte del fra­
tello. Nelle catacombe di S. Se­
bastiano, in Roma, sta scri tto 
su molte tombe di martiri ivi 
~epolti: " Vivas cum Christo ! " : 
Vivi con Cristo! Presso Gesù 
vive il nostro fratello, il figlio 
della nostra cara mamma, f e­
lice in compagnia di papà, di 
Fiorewxo, con gli Angeli e i 
santi, di là ci guarda benevolo, 
e là ci aspetta tutti ». 

Alla distanza <li nove anni , 
il Signore ha premiato i gene­
rosi sentimenti del suo apostolo 
concedendo anche a lui la palma 
dei martiri. La madre avventu­
rata di questi due martiri -
P. Giuliano e P. Marino Adons 
- e di diie altri missionari 
della stessa missione -· P. Uber­
to e P. Eliseo - vive ancora 
nel Belgio ed ha 81 anni. 

Scrive Mons. Oubbels: 
« Dopo il massacro di Mons . 

Jans e de~ suoi due compagni 
nel 1929, a· Siao-tang, tutte le 
cristianità di quella regione mon­
tagnosa sono restate sotto il do­
minio dei briganti comunisti as­
sassini di Monsignore e persecu­
tori della ReHgione . 

Grazie agli sforzi sinceri del 
Governo per cacciare e stermi­
nare quei 11ibelli (com)Pito diffi­
cile'), ci fu tra quelle montagne 
un momento di tregua: si dice­
va che i rossi fossero partiti. Al­
lora due dei miei missionari , i 
Padri Dunstan e Marino ,, ,che ,pri­
ma avevano la cura di quei cri-

stiani, si sono affrettati a torna­
re fra di loro per consolarli, ri­
confortarli e ,predicare loro una 
missione . Cominciarono con gran 
de suocesso a Siao-tang, con 
gioia indicibile di 'quei poveri cri­
stiani e la,crime di tenerezza alb 
vista dei loro Missionari che ri­
tornavano; e grande consolazio­
ne per i' missionari al vedere la 
fed:e, la fiducia in Dio e la co­
stanza di quei poveri cristiani 
così duramente •provati ,. 

Da Sioa-tang i missionari si 
portarono a Siao-met'ien, altra 
cristianità 15 chilometri più lon­
tano. Colà trovarono i cristiani 
che , non sentendosi più sicuri 
nelle loro capanne, si etral!lo riu­
niti e vivevano assieme (una c;;in­
quantina) in una grande grotta 
della montagna, di difficicre ac­
cesso e facile a difendersi . Si 
tratta di un'antica cristianità 
molto fervente dove, nel 1900, 
trentasette cristiani subirono il 
martirio , e dei quali è introdotta 
a Roma la causa di beatifica­
;dorne. 

I miei d:ue missionari sono an ­
dati ad abitare in que!la grotta. 
vivendo con essi, consolandoli , 
,pr.edicando la missione ed am­
ministrando loro i Sacramenti. 
Pensate allla Chiesa dell'e Cata­
combe! Un particolare molto 
commovente è che i due missio­
nari , i quali erano ane1he incari­
cati di fare il Proce ,sso Aposto­
lico d·ei 37 Martiri del 1900, ten -
nero le loro Sessioni in quell a 
stessa grotta dove , nel 1900, quei 
Martiri ,si erano rifugiati, inter­
Jlogando i testimoni e mettendo 
per iscritto le deposizioni, che 
dovranno venire trasmesse a Ro­
ma per la beatificazione dei loro 
!Padri, parenti e conoscenti. I cri­
stiani col loro fervore e col loro 

Oceani a ed anche oggi se ne han- - L e civi ltà pagane hanno da­
no dei casi nonostant e le leggi to capolavori di lett ere o cli arti? 
severi ssime dei governi. Sì, cert e ciYiltà pagane hann o 

- Quali opere di beneficenza o 
di ass ist enza social e si t rovano 
tra i popoli pag ani? 

Si può dir e che 1 'un ica for ma 
fu la pra ti ca dell 'ospita Wà, pra­
ticata da tutti i popoli almeno 
verso coloro della prop ria r azza. 
Ospedali, ri coveri , orfano trofi , 
lebbrosa ri, opere per l'istruzion e 
del povero pop olo, sono cose af ­
fatto sconosciut e nel pagan esimo, 
prima che senti sse l' influ sso del­
la civilt à cristiana . 

lasciato innumerevoli capolavori 
di lette re e di arti , t alvolt a me 
raivigliosi . E questo ci fa vedere 
meglio che quei popoli sono at ti 
anche ad essere elevati nel cam­
po morale e religio so, quand o 
verranno a conoscere :-r. S. Ges'J. 
Cristo e il Vangelo. 

I popoli pagani credono alla 
immor tal ità dell'ani ma? 

L'immo rtalità dell' anima in 
modo più o meno diverso è am­
messa da tutti i popoli della ter­
r a. Anche i selvagg i dell <ke ania, 

spirito di fede !ranno dato la più 
grande consolazione ai coragg io­
si missionari. 

Purtrorppo, appena i missiona­
ri furono partiti per visitare una 
terza missione , quei cristiani ven­
niero sorpresi neJ!a grotta da un 
cenfinaio idi comunisti, che li fe­
cero ,prigionieri, s'impadroniron o 
di tutti i loro averi ed ucciser o 
subito i tre •catechisti: era il 22 
febbraio 1931. Sono dunque tre 
nuovi martiri che si sono uniti 
ai 37 pr.ecedenti ! Poveri crist ia­
ni, adesso nelle marni di quei car­
nefici! S,ìt nomen Domini Bene­
dictum! Io mi domando come sia 
possibile venir loro in aiuto; 
pregate per essi e per noi: Dopo 
di allora non abbiamo ricevut o 
alcuna notizia . 

Frattanto i due missionari era­
no arrivati alla terza cristian ità, 
Tchong-ki, 30 Km . .più lontano . 
Essi avevano appena comilllciato 
la l)red'icazione della missione, 
quando una banda di comunist i. 
dopo aver fatto in un solo giorno 
una marcia forzata di 60 Km., 
circondarono improvvisamente la 
montagna sulla quale si trova va­
no i Padri , corsero alla Chiesa, 
saccheggiarono e distrusse ro 
quanto vi trovarono, e non aven­
do potuto travare i Padri che si 
erano nascosti , montarono la 
guardia e sor vegliarono le strade . 
Impossibile fuggire. I po,veri mis­
$ionari si prepararono alla mor­
te. Per mezzo di un corriere se­
greto , che rischiò la propria vi­
ta, ci mandarono le ultime lette­
re di• addio per i loro superiori e 
per le loro famiglie ed i docu­
menti del Processo dei Mart ir i 
del 1900. che colà avevano ter­
minato. Durante quindid giorni 
attesero la morte, vh•endo fra le 
montagne coperte di neve, dove 

quelli che mangi ano carn e umana 
credono che le anim e dei mort i 
r itornin o di ta nto in ta nto a vi­
sit a1·e i luoghi che abi t arono in 
vita. 

- I pagani possono sali-arsi? 

E ' certo che Dio non manda 
nessuno a li 'inf ern o se non per 
propr ia colpa. Però quanto è dif­
fìcile salvars i in mezzo a ta nti 
errori e t anti nzi ! Lavoriamo e 
pr eghiam o perchè questi nostri 
poveri fr atelli possino pr esto en­
trare nella Chiesa Cat tolica e ap­
profittar e degli innu merevoli mez­
zi c1i sal, ezza che Gesù ha a,l 
essa affidato . 
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ad ogni momento potevano veni­
re scoperti. Intanto noi ricevem­
mo le lettere, ed1 iil corriere vol­
le rifare il viaggio di ritorno e, 
giuocando d'audacia, riuscì p,ure 
a condurre al sicuro i due mis­
sionari. Sia benedetto il Signore! 
ma « dura est evangelistarum 
conditio 1> oome dice San Girola­
mo. 

Scampato da questo pericolo 
il .Padre Marino ritornò nella sua 
neisidenza di Patong che trovò 
occupata dai soldati regolari i 
quali gli fasciarono libera sol­
tanto J.a stanza ohe serviva cta 
granaio. 

,Intanto la banda del famigera­
to Holong che da due anni deva­
stava la regione, si avvicinò a 
Patong. I soldati regolari, forse 
presi da spavento, saccheggiaro­
no la città e foggirono por­
tando via il mulo del Padre 

Missionario e lasciando così 
libera entrata ai briganti. Il Pa­
dre Marino se,nza il mulo si tro­
vò nell'imo:,ossibilità di fuggiire e 
rimase in balìa dei comunisti del 
luogo, che imbaldanziti dalla fu­
ga de~ soldati regolari e dall'im­
minente arrivo di Holong, eser­
citarono il loro furore sul mer­
cato uccidendo :parecchie diecine 
di persone; poi presero il Padre. 
lo legarono, lo trascinarono di 
là dal fiume e il giorno dopo 
Pasqua lo uccisero. 

Il P. Leone Lippens, appena 
a.pprese fa notizia della nuo!Va 
cattura di P. Marino e sentì voci 
sul di lui massacro, si portò ver­
so Patong , per salvarlo se fosse 
tempo o almeno rintracciare il 
di lui cadavere. Egli potè entrare 

senza difficoltà in città perchè i 
briganti erano già fuggiti. Seppe 
allo,ra che il Padre era stato uc­
ciso con due palle di fucile nel­
la testa; e che il suo corpo lo 
avevano gettato in un fosso dal­
l'altra parte del fiume. 

Rintracciatolo, il Padre Leone 
lo fece portare in città, e lo fece 
deporre nelia cappella del cimi­
tero per essere se;ppellito qual­
che giorno appresso. 

Il Signore ci ha provato · di 
nuovo,, ma ci consoliamo pensan­
do che il Padre è morto come un 
eroe, c.ome un martire, si può di­
re e abbiamo motivo d'invidiare 
la gloria che ha meritato l>. 

Il cadavere deil'eroico missio­
nario è stato in segiuito traspor­
tato ad khang e sepolto nel ci-

e U M mitero dei missionari con grande 
~ solennità. 

VIVAS'<:tvCHRISTO 

~----------~___....-,,-...._,.-__,.....~___..___..___..___........,,_...__.___.._.,,_..___..___..___..___..___.. _____ ___..___..___..___.......,....... 

"LA VIA DELLA CROCE,, 
La Chiesetta diel Seminario di 

Chengchow è dedicata al S. Cuo­
re: il 'Viale, fiancheggiato da 
piante e fiori, che parte dalla 
porta di ingresso, raggiunge, 
dopo un centinaio di metri, 
la grotta della Madonna di 
Lourdes, tuffata in un bosco 
di piante rigogliose, con ai 
piedi un laghetto artificiale, 
in cui la torre piccionaia si 
riflette intera. 

A metà di questo viale, 
dopo aver attraversato i ca­
seggiati componenti le abita­
zioni del Seminario, comin­
ciano le Stazioni della « Via 
Crucis». 

Queste Stazioni sono sorte 
quasi improvvisamente. Dal· 
l'idea al fatto compiuto non 
sono passati quindici giorni, 
e chi conosce il Seminario e 
lo riveda la prima volta, resta 
meravigliato per l'eleganza 
della doppia fila di colonne 
colorate che spiccano sullo 
sfondo verde, per la bellezza 
del via'e che riceve un aspet-

. to nuovo, e per lo sfondo con 
la grotta di Lourdes e la 

torre, che sembrano allontanarsi 
e stamparsi in rilievo sull'ultima 
linea del l'orizzonte. 

li giorno 11 luglio la nuova 
« Via Crucis » venne benedetta, 
e per otto giorni continui il Se­

minario commemorò la festa, 
facendo la « Via Crucis ». 

1 All'aria, verso il tramonto 
del sole, i cui raggi sforac­
chiavano vivamente tra le 
fronde del bosco i cori delle 
voci bianche e delle voci 
gravi dei Seminaristi, alter· 

' ~ 

L' i11auguraz/011e della « Via Crucis • . 

nandosi nella preghiera, per 
tutto l'insieme... la semplice 
cerimonia acquistava un tono 
di raccoglimento devoto e 
toccante da riempire l'animo 
di dolci affetti e profondi sen­
timenti. 

La cerimonia si rinnoverà 
ogni venerdì. I Seminaristi 
che tutti insieme hanno lavo· 
rato all'erezione, pregheranno 
con più fervore il Sigl)ore, 
« qui per santam Crucem 
suam redemit mundum ». 

Seminario di Chengchow, 
22 luglio 1931. 

· P. PASQUALE DI MARTINO. 
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LA LOVRDES DELLE INDIE 

fto1tra .ignora 
di VailonJlaany . 

Da !C>ntano, dai fianchi capric­
ciosi e riachi dei Ghati o dalle 
fertili pianure del Maduré, di 
Madras, e da altri punti della 
penisola , i ,peHegrini acoorr ,ono 
a VaUankanny, situata sul pen­
dio orientale dell'Indostan, non 
lontano da Négapatam, nel Tan­
j ore. L'otto settembre, giorno 
della festa, Ind,iani vestiiti di 
bLanao e Indiane dai manti va­
riopinti, Birmani, Singalesi, gen_ 
te di Détr.oits, di Sa'igon, delle 
Iìid.jn, del Nata!, arrivano a mi­
gliaia al,!a Lourdes delle Indie. 
Il loro numero, affermano gli 
uni, giunge tal •volta fino a tren­
ta o a quaranta mila, anzi fino 
a cinquanta mHa, sostengono al­
tri. Comunque sia, la varietà dei 
costumi e dei linguaggi svela la 
-diversità delle origini, dei culti. 
delle caste e delle tribù. Tutta­
-via, avvidnatevi, ascoltate. Voi 
sentirete tutti i dialetti e tutte 
1e favelle, ma vi colpirà l'unità 
di pensier ,o di questa folla va­
riopinta. Nell'oblio momentaneo 
delle barriere •che li separarono 
1eri e li seipareranno ancora do­
mani, tutti si confondono nell'a­
more della Madonna benedetta. 
Possa questa storia, forse un po' 
mescolata coll<a leggenda, servire 
a sua lode. 

*** 
Dunque, sul princ1p10 del 

XVII" secob. un piccolo pasto­
re portava , coim'era solito, un 
pentolino di latte al suo padro­
ne ohe abitava a Négapatam. 
Spossato si ferma, si disseta alla 
fontana, si t-iede, e all'ombra di 
un banano dal folto fogliame, 
ricovero rice11Cato dai viaggiatori 
esausti fPer il viaggi ,o sotto i co­
centi dardi del -sole, s'addormen_ 
ta. Subito si sente chiamare. Il­
lusione certamente, o sogno? E_ 
gLi ti'(me chiusi gli occhi, poco 
deciso a rimettersi in viaggio. 
Eppure è il suo nome che la vo­
ce dolce, armoniosa e ,cristalli­
na riipete. Attonito, il pastorello 
si alza e finalmente guarda. O 
meraviglia! Una signora divina-

mente bella, tutta biancovestita, 
gli• sorride con bontà . Essa tiene 
nelle braccia un graziosissimo 
bambino. Il pastore resta muto 
,per lo stupore; ~gli contempla il 
bambino ben diverso dai bimbi 
della .sua età, e la sua fronte 
illuminata da una brillante 
aur ,eola. Subito la Signora trac­
cia un gesto: il pastore treman­
do di felicità •cade in ginocchio. 
Forse el1a s'avanza? Ma no. Es­
sa fParla solamente e domanda 
al fanciullo un po' del latte c:he 
porta . Se·nza esitare egli accon­
discende genH!rrnente alla doman­
da, poi continua la sua strada, 
felice d'aver fatto piacere a una 
tale interlocutrice. Camminando 
egli riflette: Che dirà il mio pa­
drone? Approverà egli la gene­
rosa azione? Des,ideroso d'arri­
vare presto il ragazzo accelera 
il :passo e arriva infine a Nèga­
patam. Il suo cuore batte più 
forte scorgendo l'Indù Vellala. 

CostJui toglie H coperchio e si 
mostra soddisfatto; il fanciullo 

guarda: o meraviglia! La pento­
la è ,piena di latte. Come simu­
lare tale emozione? Interrngato 
il JJastore narra con semplicità 
la sua rvisione. Sorpresa del pa­
drone che decide di portarsi col 
fanciullo sul Luogo Non appena 
arriva, la medesima vis,ione li fa. 
vorisce entrambi: r,on c'è dubbio, 
questa Signora e questo Fan­
cìulio sono esseri divini. I due 
f.ortunati cadono in ginoC<Chio e 
pregano (ciascuno a mod'o suo) 
la meravigliosa ap.parizione. La 
notizia non tarda molto a propa­
gar .si. I cristiani del vicinato vi 
riconoscono una predilezione 
della VergÌ!lle Mai ia e del Suo 
DiJvi,n Figlio e chiamano 
« Sorgente di Nostra Si1gnora > 
- quella che zampilla ai piedi 
d,el ,famoso •banano. 

*** 
Alcuni anni più tardi, un altro 

fanciullo è favorito di una simile 
visione. Il piccolo Sinnapen abi­
ta con sua madre Nel!amal a 
Vai,lankanny. Egli non ha mai 
camminato: le sue gambe inerti 
e floscie gli Ticusano ogni ser­
vizio: là dove lo si mette, sta, 
incapace di muovsersi e perfino di 
trascinarsi. Castigo diegli dei, 
sentenzia la famiglia superstizio_ 
sa, e tutti abbandonano la po·ve­
ra vedova e iJ suo figlio in sì 
compassionevole stato. Nella ca­
sa dlove essi rifugiano la loro 
sventura, i due derelitti .conosco­
no spesso la miseria e la fame, 
ma t,a disperazione non li invade 
mai, perchè l'indiana , donna for-

- Ma come farò 
io ? ..... 
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te e coraggiosa, non si lascia 
mai piegare da nessuna fatica e 
sostiene col suo coral!igio l'ani­
ma e il corpo dell'infermo: gli 
esseri deboli non vivono essi 
spesso del riflesso della vita de­
gli altri? 

Lentamente gli a11J11i scorrono. 
Sinnaip,ein ha dodici anni: nessun 
migli~ramento nel suo ,stato. TuL 
tavia eg!Ji non potre .blbe coopera­
re al lavo110 di sua madre i Nel­
Jamal cerca un espediente d'im­
piegare l'intelligenza e le dita 
del piccino. 

Soluzione difficile, peJ1Chè le 
leggi deille caste, Inesorabili, im­
pediscono a questo figlio di con­
tad!ino di uscire dalla sua condi­
zione e di cercare il necessario 
pe,r la sua esistenza dal lavoro 
dei oaIIliP i. 

< O 'Baghis! (nome di Siva 
considerato come benefico), gri­
da un mattino la vedova, di tutti 
i doni che tu mi hai fatti, il pen­
siero è dei più eccellenti. Mio fL 
glio lavo11erà ,tutti i ,giorni pe·r la 
tuia ,gloria >. 

Senza spiegare maggiormente 
i suoi disegni, Neliamal s'affret. 
ta a mungere la magra vacca 
comperata al prezzo di dure fa­
tiahe sott.o il sole cocente o le 
11affiche del levante . Poi essa 
sbatte un ,po' d'i burro, raccoglie 
il siero in un recipiente, prende 
il suo •pkci ,no nelle brruccia e si, 
dirige verso Nègapatam, a Na­
duthittu, terreno deserto , sul 
margine della strada e piantato 
quà e là solamente di alcuni fi­
chi. 

Sotto uno di questi alberi es ­
sa adagia l'ammalato , gli pone 
a'C'Ollnto il « sati > di siero e lo 
incarica di offrire il contenuto 1i 
passanti. 

Buon nu,mero di viandanti fre _ 
quenta il cammino . I più si fer­
mano mossi da compassione e 
comperano il « morou » offerto 
da una voce stridula e lamente­
vole. 

I pochi soldi presi rendon o la 
povertà dell' aJbitazione meno 
crudele, così ,anche la povera ve. 
dova si rallegra molto dell a sua 
invenzione . 

Così iparecchi mesi trascorro­
no. Un giorno Sinnapen si trova 
solo; i 'Viaig:giatori non si arri­
schiano lungo le strade a que­
st'ora così calda. D'un tratto una 
giovane Signora, di una bellezza 
ideale , si avainza, graziosamente 
avvolta nel suo manto d'un can­
dore smagliante. Si arre­
sta davanti all'infermo, lo guar-

da un istante di uno sguardo di 
pietosa tenerezza. Secondo la 
sua abitudine il fanciullo tende 
il suo sati di siero e l'offre alla 
sconosciuta che lo ringrazia con 
una voce dolcissima e melo­
diosa. 

Poi inclinando leggermente il 
capo, essa soggnunge: 

- Fanciullo , dov'è tua madre? 
- Laggiù, Amai, ne<J grande 

campo che voi vedete; essa aiuta 
i mietitori a fare la raccolta. 

Est erno del Santuario di Vailankanny. 

- Va subito e dille che io la 
voglio vedere .. 

La sconosciuta parla con au­
torità; la sua gravità, la sua 
maestà, s 'impongono. Ma ,come 
obbedire? Sinnapen leva su di 
Essa i suoi oochi sgomenti. 

- Voi scherzate s.enza du.blbio, 
balbetta egli . 

Ma lo sguard o della giovane 
Signora riflette una sì tenera 
bontà che ogni sospetto del pic­
cino si dissipa: una così belJ:i 
viandante non viene siouramentc 
ad ingannare il povero fanciul­
lo; il suo Figlio sorride , quasi 
per invitare Sinnapen ad obbe­
diire. 

- Va, riprende la dolce voce 
d'ell 'Amal , va a cercare tua ma­
dre; io la vogl io vedere . 

- Ma come farò io? ... Voi 
vedete che le mie gambe non mi 
reggono ... 

Scusa inutile: 
- Levati e corri; dì a tua ma­

dre ohe io l'attendo quaggiù. 
Per provare la sua buona vo­

lontà, Sinnapen tenta di levarsi 

appoggiandosi st.tlie mani. O pro­
digio: Le sue gambe sembrano 
sciolte ; non più paralisi! Uno 
sforzo ancora ed eccolo in piedi. 
Egli corre , vola! 

Trasportato dalla gioia, non 
ha che un pensiero: ulYbidire 
alla pietosa visitatrice dal sorri­
so materno. 

« Mamma, mamma » ! ... gri­
da da lontano non a111pena scorge 
Nellamal, una bella Signora ti 
attende laggiù e vuole parlarti. 

Al suono di questa voce amata 
l'indiana trema, si volta e vede 
suo figlio. 

Sono tali i sentimenti che 
l'opprimo ,no ch 'essa non può 
da,pprima manifestarli. 

Nella sua gioia materna e­
sclama infine : 

- Sei 1Pro1>rio tu, o figlio mio, 
tu le cui gambe in.grate hanno 
rilfiutato ogni servizio, tu la cui 
sfortuna m'ha fatto ogni giorn o 
spargere amare lagrime , tu che 
io questa stessa mattina ho mes­
so,, impotente, lungo la strada ? 
Ah! Non si inganna la tenerezza 
di una madre; io cono,sco la 
grandezza, la potenza, degli dei. 
Uno di essi t'ha forse toccato 
con .la sua mano ? Dimmi, chi ti 
ha reso l'uso delle tue membra 
ed io mi ffelcherò da lui per of­
frirgli sacrifici ed incenso . 

- Mamma, prorompe, Sinna­
pen festante, è l'Amai, è la bella 
A.mal dall'aspetto così dolce e 
così compassionevole che ti at­
tende laggiù , sull'a strada. Nel­
lamal segue il figlio. Cammina­
no a grandi passi, arrivano al 
luogo indicato . Essi non veggono 
nè la giovane Signora nè il igra­
zioso Fancirullo, ma restano at­
toniti a!la vista di una gra,nde 
statua che riproduce i due cele­
sti pellegrini. 

- Tu hai sicuramente avuto 
la visita di un dio potente , dice 
Nellamal. Io vado a cercare il 
guru (prete pagano). 

Avido di novità il guru si reca 
tosto sul Luogo del prodigio. La 
nuova de'!la guarigione ben ipre­
sto si sparge; I a folla curiosa si 
riunis ce. Il prete si avanza por­
tando 1'incenso e il fuoco. Appe­
na si ferma davanti alla statua, 
essa voltge altrove lo sguardo . 

A questa vista il ,pagano s'in­
di.rizza ai testimoni: questo di'o 
non può essere nostro poichè di­
sprezza le nostre offerte . Egli de­
ve piuttosto prot.eggere i cristia­
ni ; and'ate a cercare un loro prete. 

Una delegazione parte alla 
r icer>ca del missionario. Questi 
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teme -da,p,priima di essere intriga­
to in qualche superstizione pa­
gana. Ma la vista di Sinnapen 
guarito è sufficiente a convincer­
lo. La statua ha 1conservato il 
medesimo atteggiamento e sem­
bra semprie protestare. Il Missio. 
sìonario fa recitare lentamente a 
Sinnapen l'Ave Maria. Fin dalle 
prime paro!,e la Madonna guarda 
di nuovo il popolo il cui entu­
siasmo non conosce più limiti. 
Allora la miracolosa immagine 
viene presa e portata con onore 
nella Chiesa di Vailank;anny. Al­
l'indomani il padre entratovi si 
accorge della sparizione d.elJ.a 
Madonna. Profondamente triste, 
guarda l'altare abbandonato; in­
tanto un'ondata di Indiani si ri­
versa nella Chiesa: 

- La statua è ritornata là do­
v'era ieri. 

- Maria non vuole dunque ab. 
bandonare 4ucsto luogo dove la 
sua posizione e la .sua potenza 
si sono manifestati. Ebbene. Le 
erigeremo una Cappell 1a in que­
sto luogo. Presto molti giungono 
da lontano ad implorare la Ver­
gine miracolosa. La Madre di o­
gni grazia si mostra propizia al 
popolo Indi•ano; le guarigioni .si 
molt i,plicano e i pellegrinaggi si 
organizzano regolarmente. I pa­
gani si confondono coi cristiani 
e trovano talvolta ai piedi di No. 
stra Sip.nora della Salute la gra­
zia della conversione. 

*** Alia fine del .secolo XVI.0 un 
miracolo ancora ipiù straordina­
rio. Avendo nel 1498 Vasco de 
Gama aperto ai naviganti la via 
delle Indie, i Portoghesi estesero 
il loro commercio fino all'estre­
mo Oriente. I loro vascelli sol­
carono i mari non soltanto da 
Lisbona all'India, al C'eylan. m'.l 
fino alla Cina e al Giappone. U­
no di questi vascelli ohe navi­
gando, dirigendosi da Macao a 
Colombo, fu colto da un terribile 
ciclone nel golfo di Bengala. Il 
vascello gira su sè stesso, bec­
chegp.ia,. sta per sprofondarsi. 
L'equipaggio fa ogni sforzo. ma 
invano: impossibiile comandare 
al mare sconcertato. Infine esaiu­
riti tutti i mezzi umani, i mari­
nai nell'Rngoscia invocano la 
Vergine Benedetta e fanno voto 
di erigere una capoella. La Ve1:­
gine l!ppare loro. li invita a rifu­
giarsi nella piccola cappella di 
Naduthittue e indica loro il luogo 
do•ve la chiesa 1promessa deve 
ess<"r<" eretta. Ben ,presto essi si 
mettono all'opera per soddisfare 
al voto. 

Terminato l'edìficio. l,a statua 
vi si trasporta da sola. 

Accorrendo i pellegrini sempre 
più numerosi a Vailankanny pa­
recchi anni •più tardi si dovette 
amplificare l'edificio: l'antica 
cappella si trasformò in Santua­
do. Oggi la bianca Chiesa dalle 
delicate sculture, qua.si ahba­
.gl.iante sotto il so.\e ardente, ap­
lPare incorniciata dal fogliame di 
cocco, lentamente scosso dal ven. 
to. Le due torricelle svelte e can. 
dide si slanciano nel cielo az­
zurro, 1parl ,ando di 1preghiera e di 

go vinto si lamenta colla Ver­
gine di Vailankanny e a Lei ri­
volge questa p,regihiera: O MA­
RIA, voi così clemente e che co­
noscete il mio pericolo, datemi 
la vostra corona; io la venderò 
e ritornerò a lavorare nella mia 
patria. Quando io sarò ricco vi 
riporterò il vostro diadema. 
La strana domanda non dispiac­

que alla Co.nsoLatrice degli af­
flitti. In ci.sposta inchina la te­
sta verso l'ardito capitano. an­
que anni più tardi, fedele alla 
prOJ111essa, costui ritornava a Vai. 

Altare della Madonna. 

entusiasmo figliale verso Maria. 
Ai piedi della spianata di colore 
d'oro, il mare vuem,e a calmare 
le sue onde; alcune capanne :na­
scoste dal v.erde, alcune navi per 
i pellegrini, una casa più ampia 
per i preti: tale è la cornice del. 
la Lourdes delle Indie. 

Nell'interno una grande sem­
plicità: l'Altare abbastanza stra­
no presenta un rivestimento di 
mattonelle di porcellana, portate 
da Macao dai marinai salvati 
dalla tempesta. Vi sono figurate 
scene del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, ingenuamente rap­
presentate. I bei colori smaglian­
ti, ben s'intende, vi sono a pro­
fusione. In alto in una nicchia 
vetrata, ecco la statua miracolo­
sa: rivestita di un ampio manto 
che forma una S:pecie di panneg­
giamento di sfondo. Nostra Si­
gnora della Salute ha sotto i pie­
di la luna e porta il Bambino 
Gesù nelle braccia. 

E' necessario narrare la storia 
della sua corona? 

Un altro capitano di nave me­
no fortunato del primo, s'inca­
glia sulle roccie della costa di 
Maduré. Nave e quanto v'era so. 
pra. unica sua fortuna. fu IJ)reda 
delle acque sdegnate. Il naufra-

1ankanny, portando questa volta 
due corone: qUle'lla che aveva 
pt'eso dalla fronte della statua 
rniracoilosa e un'attra ben più 
rilcca che depose nel!'a Cappella 
pel voto fatto. 

La festa di Nostra Signora Di 
Vailankanny sì celebra l'otto Set. 
tembre. La solennissimai novena 
che la precedle is'apre con una 
imponente ,processione: alla te­
sta, un Indiano porta una ban­
diera dai colori della Vengi.ne 
Santissima. Al ritorno, si issa la 
medesima bandiera su di un al­
bero di naive 1posto davanti alla 
porta della Chiesa. Da questo i­
stante le acque salmastre del pie. 
colo fiume che scorre a Vailan­
kanny, diventano perfettamente 
dolci e conservano questa IPTO· 
prietà fino a sera. Senza questa 
protezione miracolosa di Maria, 
cOJ111e potrebbero i pellegrini dis­
setarsi? Durante questa novena, 
grossi ,bambù sigillati alle due 
estremità arrivano a Vailnkanny, 
portati dal flusso e dalle onde 
spinte dal venticello. Nessuna 
mano profana li ipuò toccare: un 
pescatore aiudace tenta di acco­
star.si? Subito le onde inganna­
trici glielo impediscono. Soltan­
to i preti devono raccogliere i 
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miste ri.osi bambù , aprirli nel 
San tuario e doporre ai piedi del­
la Stella del mare i doni confi­
dati alle onde dai pii fedeli d~I 
Nord delle Indie e !Perfino, si di­
ce, della Birmania . 

*** Si raconta che davanti alla 
stat ua venerata vi · sia ,un buco: 
un senpente vsi ha fissato la sua 
dimora. Da quando i Nessuno lo 
saprebbe dire . Ma questo ser­
pente sembra essere sottomes ,so 
alla Verg ine Immacolata: -perde 
il velen o e la sua azione male-

fica: esce durante le funzioni. 
suscitando un'agitazione presta­
mente soffocata, dai visitatori <iel 
Santuario, con queste sole pa­
r,ole: E' il pambou della Vergi­
ne! Senza troipp-0 ,cercare se il 
p.ambo,u sia simbolico o reale; 
noi accettiamo i benefici della 
Vergne di Vailankanny che, in 
questo angolo fertile dell'India , 
si compiace di schiacciare la te­
sta del serp,e:nte infernale e a 
prodigare ai suoi poveri figii le 
gra zie più segnalate. 

Dagli « A. d. F. M . M. » 

gnazione di questa povera madre, 
ch'ella aveva vista in Chiesa, la 
quale avea assistito alh morte 
del suo Divin Figlio. Elia ascol­
tò, n-0n cessando di :Piangere. Dio 
chiedeva di più: non doveva es­
sa forse dare esempio alla sua 
gente? ... 

Un vecchio mututsi le rin­
facciava continuamente , la sua 
follia di non sacrificare ai mani 
dei suoi antenati; essa lo respin­
se con un « n-0 » secco e fiero. 
Ma arrivò suo nonno, nell'assen­
za di Kanyarubira, per salvare 
il nipotino, ch'egli non avea an­

._,,...._,..._,...._,,_ _ _,,,.....__...-.....,___... •• .....,...._._......,,,.........,____..------__...._,_......--, cor visto. Preghiere, minacce, 
beffe: tutto ,provò il vecchio . Dio, 

Una d I r, • I che sostiene il debole per eon-e Y ICCC C fondere il forte, ebbe vittoria: 1a conquista 
Eiesù 

. giovane donna ricusò gli amule­
d e I Dreseplc ti ed i_ sacrifizi, malgr~do 1a di­

sperazione del vecchio pagano 
che se ne andò stupito ed istiz­
zito non IJ)-Oco. Baka mibungo è una gio,vine 

do.nna mututsi. Suo marito , 
Kanya rubira, già segretario del 
governo , di poi capo di Kagogo, 
le avea espress o il suo desiderio 
d'esse re cristiano . Per tema dei 
suoi genitor i eJla non voleva se­
guirlo, ma intanto imparò a leg­
gere. Ii mattin o di Natale , il de­
side rio di accontentare suo mari­
to ed anch e la curiosità di ve­
dere <lelie case europee l'_attras­
se ro alla miss ione. 

Avanti la S. Messa mi si dice 
che Bakamibungo domandò il 
per messo d'entrare nella ·chiesa. 
Postasi dietro le crfatiane, non 
osan do fars i vedere , eJla non fa­
ceva che !J)iangere . A funzione 
finita, al IJ)arlatorio, essa s i la­
mentò d'aver visto niente e di­
mandò di ritomarv j per ammira­
re a suo bell'agio il !Bambinello 
C-Oricato con le braccia stese da­
vanti ad una giovane madre, di 
cui le si era ,parlato ancora . 

Essa andò subito al presepio: 
una semplice statuetta del Bam­
bino-Gesù sull'erba ed a fianco 
una statuetta della Verg ine e due 
cande le accese ... 

Alla vist a del Bambino ella 
impa Jlidì; il SIUO cu-0re batte va 
sì forte ch'io ne sent iva i colpi. 
Ella guardava ora il Bambino o­
ra Maria, e dopo u n lungo silen­
zio si v-0lta verso me e dice ; 

- E' come Ndirim a !, (Ndiri­
ma è il suo pr imo figliolino ) Io 
le mostro •poi la st atuetta del S. 
Cuore , ,qualche quadro della Via­
Crucis ... 

- Come sono crudeli! - dis­
se con compassione -! Egli a­
mò tanto gli uomin i, ed essi... . 

Partì risoluta di diventar cri­
stiana, ma senza dirlo; domandò 
soltanto se il Bambino Gesù fos­
se restato sempre Jà e se essa 
p-0teva tornar a vederlo . 

Il ,giorno dell 'Epifania tornò 
infatti , ima senza i suoi amuleti. 

Dio .n-0n tardò a mettere alla 
prova ,questa fede novella . 

Il piccolo Ndirima cadde gra · 
vemente malato; in lacrime essa 
lo 1portò alla Missione. Noi non 
potemmo far altro che suggerir­
le di porre in Dio la sua confi­
denza, ricordarle la rasse-

Il piccolo NdirLma morì pochi 
giorni dopo, ma battezzato sott-0 
il nome di Bartolomeo . Intanto, 
domenica e giovedì , Bakamib.un­
go viene regolru-mente al catechi­
smo con suo marito a piedi per 
non incomodare i loro domesti­
ci, essa che in principio non u­
sciva ,se non in amaca , seguendo 
il costume delle donne della sua 
casta , senza curarsi di chi la 
potrebbe vedere. 

Un Missionario d'Africa. 

Agata. Syong e Vincenzo Tchoi, nuora e nipote del Beato 
Martire Coreano Francesco Tchoi. La Chiesa di Corea ha cele­
brato nel settembre u. s . il I Centenario della sua orga11izzaziolll! 
gerarchica. Fra tutti i paesi del mondo la Corea è forse l'unico, in 
cui il Cristianesimo sia sorto senza missionari stranieri, ma solo 
per l'apostolato di buoni neofiti che avevano abbracciato la fede i11 
Cina ed erano tornati apostoli dei loro fratelli . Ottantadue martiri 
di Corea - tra cui: Mons. lmbert, P. · Maubant, P. Chastan e 
Andrea Kim, primo prete Coreano - sono stati beatificati nel 1925, 
Di altri ventisei è in corso la causa di beatificazione. 
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• DA QUESTA VEDETTA 
APOSTOLICA lanciamo il grido 
di raccolta a tutto il mondo cat­
tolico. La splendida visione del­
!' apostolato cristiano ci fa oggi 
p;ù che mai sentire di essere, 
per quanta indegnamente, il Vi­
cario di Gesù Cristo, che diede 
il Sangue suo per 
le anime; oggi più 
che mai profondo 
sentiamo il palpito 
della paternità uni­
versale alla quale 
/ddio ci chiamava. 
Così ci conceda 
/ddio di dare quan­
to ancora ci resta 
di attività e di vita 
per la salute di tan­
te anime che ancora 

la aspettano. Così 
ascolti il mondo 

la nostra chia­
mata e tutti 

vengano in 
soccorso 

delle a­
nime 

ALMANACCO MISSIONARIO 

che Cristo ha redente e che ancor~ 
vanno perdute nell' errore e nel! 
barbarie. Nessuno sia così an­
gusto di cuore da non lasciarsi 
attrarre dalle magnifiche pro­
messe di questo momento solenne: 
la partecipazione ai p;ù alti me­
riti cui possa l' uomo aspirare, i 

S. S. PIO Xl P. M. 

meriti di una immensa opera di 
apostolato divino, i meriti di tanti 
martiri della verità e della carità, 
i meriti di una bene/ icenza della 
quale lddio stesso non potrebbe f a­
re la maggiore, perchè è la bene­
ficenza della fede e della salute nel 
Sangue del Redentore ... Che anche 

· un' anima sola si 
perda per la nostra 
tardanza, per la 
nostra mancanza di 
generosità; che an­
che un solo missio­
nario debba arre­
starsi perchè gli 
vengano meno quei 
mezzi che noi po­
tremmo avergli ricu­
sati è un'alta re­
s po ns abilità . alla 
quale non abbiamo 
forse troppo jre-
qu ente mente 
pensato nel 
co r:so del-
la nostra 
Vita •. 
Pio Xl . 

AL P APA I MISSIONARI S I SENT O NO L E GAT I P IÙ DI TU T TI GLI ALTRI FEDELI E PASTORI _, 

COME PlÙ D I TUTTI I CITTADINI, I SOLDAT I COMBATTEN T I AL PROPRIO SOVRANO 

E CONDOTTIE RE. 
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L'ALTRO gior­
no ero in vena, 
sentivo una vo­
glia di fare il 
poeta, e guai se 
mi fossi messo 
a scrivere versi; 
avrei certo oscu­
rato la fama di 
molti cultori 
delle muse. 

BUDDA PREOCCUPATO marono le pa­
gode in alloggi 
militari. Poi es­
sendo l'inverno 
rigido, tutto 
quello che fu 
legno diventò 
fuoco, in modo 
che non è raro 
il caso di tro­
vare le pagode 
ridotte a qual -
che pezzo di 
muro e cumuli 
di macerie, e tra 
di esse qualche 
idolo sfregiato 
e mutilato, sul 
quale vanno a 
posarsi i corvi 
e tante volte 
si arrampicano 
i ragazzi per 
giocare, come 
fecero i pic­
coli seminaristi 
quel giorno in 

Avevo ricevu · 
to l'ordine in 
mattinata di tra­
sportare le mie 
tende a Pang­
ts'ouen, un gros­
so borgo tra fiu­
mi e monti, do­
ve il mio castel­
lo sorge impo­
nente sulle ro­
vine di una pa­
goda. Ma di 
questo parlerò 
un' altra volta. 
Ecco perchè ero 
contento, pas-

P. M. Lancio/ti e i Seminaristi di Loyang tra le rovine della pagoda. 

savo dalle seconde linee della re. 
sidenza principale, tra le linee 
avanzate; il mio sogno comincia­
va ad avverarSi: prendère di 
fronte il diavolo con Budda suo 
compagno. 

I Padri restanti si congratula­
vano oon me dell'alto onore toc­
catomi e per comunicarci le ul­
time idee uscimmo a passeggio 
tra le campagne del Loyang. I 
seminaristi du P. Fontana ci se-

In agosto bisogna far un attù 
di rassegnazione illimitato per un 
mese e più a seconda delle cir­
costanze. Ieri l'altro ha piovuto 
a catinelle, _poi ieri un giorno 
di sole e di vento che avreb­
be asciugato l'universo. Questa 
mattina alle 4 mi alzo deciso a 
partire a tutti i costi spe-rando 
in una giornata discreta. Vado 
in Chiesa e mi preparo per la 
S. Messa. Sono all'altare e co­
mincio: / ntroibo ad altare Dei! 
quando uno scroscio <l'i pioggia 
sulle foglie secche e $Ul lastri­
cato fuori della Chiesa mi di­
sturba e mi distrae. 

Do,po la Messa esco mogio 
mogio e guardo in alto come 
per domandare una spiegazione. 
Qualche ventata fredda irruente 
ha fatto cessare per un momen­
to la pioggia. Un lembo d.i cielo 
si rischiara: ecco un po' di sok . 
Ma la nube grigia è ancora alts1 
sull'orizzonte e poco dopo piove 
di nuovo con irruenza. Le raf-

guivano e ci rprecedevano sal­
tellando e correndo come caprio­
li. P. Lanciotti, ultimo arrivato 
dalil'Italia, si meravigliava come 
in paese ancora pagano comple­
tamente s.i ,yedessero pagode in 
rovina. Veramente Budda non è 
stato mai in pensiero per le sue 
pagode ,come in, questi anni di 
guerra. Prima i sodati di Fong­
yu-siang mppero tutti, gli idoli, 
poi non avendo caset11ne, trasfor-

rJLIAnDD 
~Ji PIO .UE ws 
fiche di vento mi buttano i11 
faccia spruzzi d'acqua. C'è un 
rumore sordo nell'aria, e non 
sai distinguere fra lo scroscio 
della pioggia e il fragore del 
vento. Si formano pozzanghere 
e ruscelli limacciosi. Mi dicono 
che la campagna all'Est è tut­
ta sommersa dall'acqua, e che 
la grande strada, incassata tra i 
campi, s'è trasformata in un fiu. 
me. 

Così tutti gli anni. E' la sta­
gione delle ,piogge. 

Quando arriva quel tempo il 
nùssionario <PUÒ riporre la bici­
cletta e servirsi nei suoi viaggi 
del cavallo se l'ha o se no an­
dare a piedi. 

Da Shuchow a Shiang-S'hien 
in tempo <li pioggia si trovano 

cui io ero così 
in vena di fare il poeta. La fo­
tografia qui riprodotta mostra la 
verità della mia asserzione. E 
vi assicuro cihe la grossa faccia 
del povero Budda, nel sentirsi ad. 
dosso quel iJ)eso di nuovo genere, 
cambiò aspetto e il suo viso sor. 
ridente diventò preoccupato pen. 
pensando ai guai che Sita attra­
versando. 

P. BOEMONDO B. N. 
S. S. F. X. 

dei tratti di strada che biso­
gnerebbe fare in barca. 

Un paio di anni fa, il Padre 
di Shiang-shien per recarsi al 
suo distretto da Shuchow si fe­
ce prestare un cavallo . Era pio­
vuto discretamente e quindi c'e­
ra fango e acqua a volontà. 
Andare per i ,campi era assai 
noioso per la bestia che affon­
dava nel terreno bagnato ed at­
taccaticcio, e doveva stentare 
molto per alzare le zampe. 

La strad'a si era poi trasfor­
mata in un canale e vi :poteva­
no essere sorprese per i fre­
quenti disliveJ!i nascosti dall'ac. 
qua torbida . Si decise però di 
andare per la strada. Allora 
l'uomo che era col padre si mi­
se davanti e a piedi andava as­
saggiando il terreno, il Missio­
nario vemi,ya dietro a cavaJ!o. 

In certi punti, il povero uomo 
scendeva fino aì collo, e il mis­
sionario si alza,•a in piedi sulle 
staffe. ma l'acqua lo raggiun-
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geva senza 1pietà . E avanti a 
pa sso dli lumaca . 

Un'altra volta che c'erano da 
portare casse di libr i a Shiang .. 
shien si arrivò col 1peso .raddop­
piato perchè fu impossibile evi­
tare un Jb,el ba,gno neU'acqua. 
Io so di sk uro che quel missio­
nario a cui appartenevano i li­
bri tentò dii ,arrabiarsi, ma poi 
capì ch'era inutile. 

Quando piove di agosto - se 
appena si può - bisogna star 
in casa e non Iiamentarsi perch è 
non ne val pmprio la pena . 
Quest'anno poi noi rin graziamo 
di cuore il Signore perchè l'a c­
qua di oggi quasi ci assicura 
che domani arvremo l'a !a piena 
di miglio e che i nostri figlio!i 
non so,fifirira.nn,o l1a fame .. 

P. A. CHIAREL S. S. F. X. 

j; Gli agguati delle piccole bande di briganti JI 

- Padre , ti inviterei a ca;Sa 
mia , è proprio sulle sponde del 
Fiume Giallo; ma non posso: 
trop ,pi briganti! Si chiude la 
porta che il sole non è ancora 
tramontato, e si aspetta che sia 
già alto sull'orizzonte per ria­
prirla. 

- Come, anche da te ci sono 
i 'briganti? 

- Cosa dici , Padre?! han­
no portato via anche me! 
Ma H Signore m'à protetto me­
ravigliosamente: me la sono svL 
gnata con solo duecento dollari 
e neanche una bastonata . 

menta : sarà il bue de1' tale o del 
tal'altro. Si esce in due o tre e 
si casca nell'agguato: sono 
briganti che suonano! 

- E quando hanno p11eso u­
no, che fanno? 

- Facile! lo portano nei lo­
ro nascondigli , lo fanno scende­
re per un pozzo in cui mette la 
iimboccatura di una grotta arti­
ficiale e ne otturano l'entrata: 
impossibile uscire! 

- E come fanno a pescare i 
soldi dalla famiglia del prigio­
niero? 

- Un tre o quattro notti do-

po, nel co-rtile dei parenti ,get­
tano •un sasso ,con scritto per di­
steso quanto esigono e l'ora e il 
Luogo che fissano per trattare 
l'affare. 

- E chi si presenta a con­
trattare? 

- Chi vuole, ma bisogna che 
sia ,persona ignota ai briganti: s e 
la conoscono l'uccidono 1SiU due 
piedi p·e.r timore d'essere traditi . 

- Ma allora succederà lo 
stesso anche dei prigionieri, stes­
si! 

- ?recisissimamente! Se uno 
è preso da queste piccole ban ­
de, è quasi certo d'aver finito i 
suoi giorni. Quando i briganti 
hanno avuto la somma ,richie­
sta lo tirano fuori 1per ricondurl o 
a casa e invece ... 

- Cosicchè è quasi megli o 
es ser preso dalle bande grosse ! 

- Ah! ,Padre, non parliamo­
ne più! Le bande piccole ,rQIVi­
nano le famiglie e le grandi i 
paesi interi: Non ci resta che 
1buttairoi nelle mani del Signore 
e chiedergli, un po' di pace per 
questa nostra povera Cina! 

P. MNTE BATTAGLIERIN 
S. S. F. X. 

- E come ti sei lasciato ac­
calappiare? 

- Oh! Padre, i briganti sono 
più furbi èel diavolo : le pen­
sano di giorno e Ile fanno di 
notte. Vedi, se ci sono delle 
bande grand i di mille, due mila 
briganti, si sa come fanno: arri­
vano anch e di giorno, bru ciano, 
uccjdono , portano via a man sal­
va 

" E forse il buon Dio che viene a cercarla ? ,, 

Ma le piccole bande , come 
que!le nostr:e, quanto sono ma­
ligne! 

- Dimmi dunque, tu c'he sei 
stato con loro, come si fa . 

-- Ecco: una sera, per esem­
pio, si vede il fuoco in un fie­
nile: i vidni corrono con ac­
qua, gridano, si aiutano a vicen­
da e a cosa finita rientrano , 
mancano due, tre persone. Che 
cos'è successo? Il fuoco iu ac­
ceso da qualche malvivente che, 
a mano armata, in :mezzo a quel­
la confus ione ha cercato la pre­
da! 

- Ma dopo due volte io la-
scierei il fuoco spegnersi da 
solo! 

- Oh sì, Io sappiamo anche 
noi, ma quando i briganti se ne 
sono accorti, han cambiato tatti­
ca. Una sera, appena fatto scu­
ro si sente un campanello come 
quello che portano i buoi , suo­
nare a zonzo. In casa si •com-

Tra i battesimi d'adulti am­
ministrati durante ,quest'ainno 
ve n'è uno il oui movente 'ma­
nifesta chiaramente l'amore mi­
sericordiosq del buon Dio per i 
fanciulli. 

Nei villaggio di Trinh-Nu vi ­
veva una buona vecchia di 70 
anni. Suocera d'un mandarino, 
c·ccellen ;; cristiano come sua 
moglie, la vecchia non aveva 
ancora saputo decidersi di se­
guire la figlia o il genero e nè 
le loro preghiere, le esortazio­
ni , e neppure i buoni esempi 
sembravano sm •:cverla; ella vo­
leva restare assolutamente ,ood­
dista fino alla morte. Ma Dio, 
commosso jper tante preghiere, 
voleva invece c·onvertirla Egli 
direttamente . 

Una figliola del Mandarino 
cade gravemente ammalata; la 
nonna, sem~re al suo capezza­
le , è inconsolabile; ora piange, 
ora maled_ice il cielo che voleva 
rapirle la sua nipotina. Il man­
dar ino la consola dolcemente: 
« Mamma, non pianger ,e così; 
la nostra piccola M,aria è an­
ch'essa battezzata; essa dunque 
è, come noi, figlia del buon 13io, 

il nostro Padre infinitamente 
buono; tra poco essa sarà con 
Lui nel suo bel paradiso, dove 
noi la raggiungeremo un giorno: 
che potremmo noi desiderare di 
meglio per lei? » 

La buona nonna ascoltava 
queste consolanti parole, e 
piangeva in silenzio, quando 
tutto d'un tratto, v,ide il viso 
della sua piocola Maria H1lu­
minarsi tutto, come d'un raggio 
di cielo, e farsi d'una bellezza 
incantevole: « Oh! Com'è bel­
la! Su, venite a vedere la vo­
stra cara bambina; è forse il 
buon Dio che viene a cercarla? » 

In quel momento infatti la 
bimba entrava in cielo, e nello 
stesso istante il buon Dio fa­
ceva sentire alla vecchia nonna 
la voce del paradiso. 

Ella non pianse 1Più; senza 
firapporre alcun indugio si die ­
de allo stud.io della religione; 
qualche mese dopo ricevette il 
battesimo, e senza attendere più 
a lungo , abbandonò questo 
mondo per anda11e, ,essa pure, a 
vedere il buon Dio. 

P. M. PICHAUD . 
Missionario in Cocincina. 
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IL MATRIMONIO DI GRACIA 
Al sentir parlare di Ebrei ci 

sentiamo stringere il cuore. Na­
zione singolare nella storia dell ''!L-

1nanità 1JP-r la sua missione e p,·• 
il suo peccato. Essa ha dato a noi 
gli esseri più cari: Gesù, la JJia-

Africa Settentrionale, - ma i mis­
sionari non tralasciano quando 
possono di illuminare queste ani­
me, '{:er le quali - -in primo luogo -
nostro Signore è venuto missiona­
nario sulla terra. 

~abbino che fa la:!lettura della Legge. - Sulla fro11te il R.abbi110 ha 
un amuleto e sul capo il , tallitil • fra11gioto. Tutti gli Ebrei devoti seguono 
questo costume dall'età di dodici an11i, quando un Ebreo diventa un figlio della 
legge ed è ammesso a prender parte al servizio nella Sinagoga. 

donna, S. Giovanni Battista, S. 
Giuseppe, gli Apostoli. Essa hn 
pure dato i primi fedeli ed i pr i­
mi ,martiri ed ha contribvJto 1,i·i­
rabilmente alla diffusione del cri­
stianesimo nei primi tempi. E' 
per questo almeno che dobbiamo 
pregare per la loro conversione. 

Rari sono gli ebrei che vengo­
no a contatto con i missionari e 
le missionarie, anche nei paesi ove 
sono molti - Asia Minor e, Arabia, 

* * 
In una piccola casa di Mellah, 

il ,cortile, 8 metri per 3, è ingom_ 
<brato da una folla insolita: mol­
ti uomini in semplice djellaba 
nero, o in abito europeo poco 
elegante; donne che portano an­
cora la lunga gonnella di vel­
luto, lo sci\l,lle fiorito con frange 
e il fazzo,letto di seta sulla te­
sta; ragazze infine coi piedi nudi 
e la veste di seta. Dei fanciulli 

abbastanza sudici, vanno e ven­
gono insinuandosi tra la folla. 

Due grosse torce bruciano in 
un ,angolo del cortile su massicoi 
candellileri di rame; quattro pic­
cole bambine portano dei mazzi 
di fiori artificiali dentro vasi di 
vetro. Dei giovani, vestiti alla 
mocra araba d'Algeria, accordano 
i loro istrumelliti. 

La giovane Gracia oggi si spo. 
sa. 

Il grande rabbino a.rriva edl en­
tra ne!l.a stanza ove ella sta 
seduta su un pkco!,o trono di 
circostanza. Il suo bianco abbi­
gliamento, il suo velo abbellisco. 
no ancora più le sue quattordici 
primavere. Il fidrunzato, di 18 an_ 
ni, è là, vicino a lei. 

Il mbbino salmeggia in ebreo 
qualche preghiera e benedice la 
loro unione; ~oi presenta ai due 
giovani un po' di vino nella me­
desima coppa: scoppiano grida 
di gioia. Il matrimonio è concluso. 

La salmodia riprende e si p,ro. 
lunga. Eccettuati ,alcuni vegliardi 
ai quali la preghiera parla, la 
folla segue il rito distrattamen­
te, ma resta in siknzio e rispon­
de abbastanza ,all'unisono « A­
min » al momento prefisso. Que. 
sti « Amin >, un po' nasal~ ri­
suonano stranamente nella picco. 
la stanza oscura e nel cortile, 
dove la folla irrompe. 

Terminata la preghiera, si no. 
ta un'ond tata di riflu .sso; i giova­
ni escono trascinando lo sposo 
che deve ritornare a casa sua 
per ricevervi la sua sposina. 

Egli compare nella corte un po' 
ve.rgognoso, impactciiato nel suo 
costume europeo; le sue brac­
cia allargate, goffe, sembrano 
rirnpiangere l'andatura agile che 
glli permette la dieilaba; una 
sciarpa di lana bianca è avvolta 
attorno al suo collo e anno.data 
sotto il mento; uno strano cap­
pello nero, di feltro duro, donde 
pendono due nastri neri e stretti 
gli fta sul calllo e sopra il soli­
to copricapo degU ebrei. 

Non appena egli si è allonta­
nato i suonatori intonano una 
piccola aria allegra e Graci ,a e­
sce a s1,1a volta tutta graziosa 
e gentile. Si guarnisce di un cu­
scino una poltrona e la sposina 
si siede, aggrappandosi ai due 
bt<acciali oone mani, delle qual:• 
l'una porta il guanto, l'altra è 
tinta di rosso. Un uomo alza sul. 
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la sua testa la poltrona e la spo_ 
sa e si mette a d.anzare tut­
t'iin,tomo al cortile mentre i suo­
natori danno con vtvacità la 
cadenza al passo, con l'aria del 
tra-là-là-là. 

Marcia nuziale improvvisata 
ma che non manca di allegria e 
di brio. Gt·acia, che l'etiohetta in 
questo giorno vuole seria, si mor­
de le labbra per non ridere. InfL 
ne ella mette piede a terra; non 
le resta che salutare il tetto pa­
terno; in questo istante le si of­
fre un pezzetto di zucchero e un 
bicchiere di latte; essa sfiora 
colle labbra due grossi ce,ri e i 
mazzi di fiori artificiali, l!Ccompa. 
gnata da fanciulle. 

Fra breve, quando essa varche. 

rà la soglia della sua d•imora, la 
suocera spezzerà ai suoi piedi 
una coppa di cristallo piena di 
vino rosso; la stessa che il rab­
bino ha benedetto, e di cui ha 
fatto bere ai due sposi. Questo 
atto preserva dal malocchio, de­
ve allontanare ogni discoirdia t11a 
la suocera e la nuora. Ma non 
è piuttosto il simbolo di qualche 
cosa che è ormai finita? 

La vita seria già CO'l11incia. 
GraciJa non andrà ,più con le sue 
com,pagne a lavorare al labora­
torio delle missionarie, però al­
meno nelle ore della sofferenza 
e del dolore, le missionarie ver­
ranno da lei. 

Una Suora F. M. M. 
del Marocco. 

Camposanto In pieno deserto Sahara, ove riposarono per 13 anni, le 
SPOll'lle del P. Carlo di Gesù (al secolo Visconte Carlo De Foucauld). La sua 
tomba è sef[nata da una croce. L'obelisco si eleva sulla tomba del suo amico il 
Oenerale Laperrine. Ora la salma del P. Foucauld - meno il cuore lasciato 
là dove furono rivolti i suoi grandi desideri di apostolato e rinchiuso nella tomba 
del Oen. Laperrine - è stata trasportata a El-Oolea. Dell'eroico missionario 
la causa di beatificazione è già in corso. ~ 

Dio, che per ogni popolo e per 
ogni terra, suscita i grandi apo­
stoli del suo Vangelo a tracciare 
la via della conquista, suscitò 
per il Sahara il P. De Fouca.uld, 
il brillante ufficiale dei « Caccia­
tori d'Africa, premiato con me­
daglia <foro per i meriti scienti­
fici e geografici della sua « Ri­
cognizione del Marocco » che a­
veva steso percorrendo quelle re. 
gioni, vestito da rabbino ebreo, 
per non attirarsi odii e gelosie. 
Un tocco straordinario della gra-
21ia gli additò la via dell'aposto­
lato e ordinato sacerdote ot­
tenne di ritornare nel Maroc­
co per dedicarsi con la pre­
ghiera, la penitenza e il buon e­
sempio alla conversione dei mus. 
sulmani nomadi del deserto del 

Sahara. Sua prima residenza fu 
il romitaggio di •Beni Abbes nel 
sud Algerino. Spintosi poi nel­
l'Hoggar si fissò a Tamanrasset, 
piccolo villaggio Targui a 2000 
Km. da Algeri, ove venne assas­
sinato dai banditi senussiti il ve­
verdì 1 dicembre 1916. 

-Ma la fama della sua grande 
virtù e santità non restò sepolta 
in fondo al deserto. Il sabato 
Santo del 1926 nella Chiesa pri­
maziale di Cartagine un ex am­
miraglio della Marina Francese 
(Malcor) e un celebre avvocato 
ed eroe della guerra (Henrion) 
venivano consacrati sacerdoti, poi 
vestiti della stessa foggia di a­
bito di quello del P. De Fou­
cauld, andavano a continuare il 
suo apostolato. 

m3 Il prestigio delle 

5cuole Cattoliche 

in Egitto !:.lG oo. 

Quello che accade in Egitto -
paese in pieno !Progresso civile 
politico e commerciale _ riguardo 
alle scuole, dimostra bene quan. 
to sia qJ valo•re educativo e 
scientifico delle scuole dei mis­
sionari. 

Le scuole dei missionari sono 
pre.ferite alle scuole laiche non 
solo, com'è naturale, dai cattoli_ 
ci, ma pure dai mussulmani, or­
todossi, giudei. 

Tra gli ex-allievL cLei Gesuiti si 
conta Zulfikar pascià, gran ciam. 
bellano del re, Ahmed Ziver pa­
scià, già .primo ministro, Fakhry 
scià, ministro a Roma. Inolltre pa_ 
nistro plenipotenziario dell'E­
gitto a P<arigi, Sidarus pascià, 
ministro a Bruxelles, Wahba pa­
scià ministro a Roma. Inoltre pa­
recchi dei membri più distinti del 
Senato, de.Ila Camera <lei depu. 
tati, della Ma~stratura, del fo>ro. 
dell'arrnministrazione sono usciti 
dalle stesse souole. 

Questi personaggi conservano 
un buon ricord 'o dei loro mae­
stri? 

Ascoltiamo ,cosa dic,e il gran 
ciambellano Zulfikar pascià, 
presidente dell'associazione degli 
ex-allievi dei gesuiH «Ci hanno 
insegnato a distinguere bene 
quale ,sia il posto che l'uomo de_ 
ve .tenere nella società; se sono 
ruumerosi oggi quelli che hanno 
saputo aprirsi una strada e far­
si una onorevole posi ,zione, non 
lo devono a questa educazione? 
Educazione della mente e del 
cuore, esercizio della volontà, a­
more dell'ordine e rispetto delle 
autorità, ecco ciò che forma gli 
uomini scelti >>. 

I Fratelli delle Scuole Cristia. 
ne contano tra i loro ex-allie­
vi. Nassim pasoià, capo gabinet­
to del Re, e Sledky pascià, pre­
sidente del Consiglio dei mi ,1,stri. 
Non si può poi dfanenticare che 
il Re 1Fuad volle in person'.l inau_ 
gurare solennemente il loro col­
legio di San Marco in Alessan­
dria. E per dare più siplendo~e 
a11a cerimonia eigli si fece ac­
compagnare dal capo è~I governo 
e da tutti i ministri, dai piì1 aiti 
dignitari della corte e dai più. 
grandi personaggi del regno. 
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Cheng~chow 
ciffil 
moderna 

V ENTIQUATTIW anni or sono io 
entravo per la prima volta in 
Chengchow. Vi e-ercai una fami­
glia cristiana di Chentingfu, ma 
non potei trovarla che a stento. 
Io cercavo in città e la famiglia 
invece si era fatta una piccola 
capanna di stuoie vicino alla 
stazione allora in costruzione a 
tre !y dalla città, parte ovest. 
Fuori della città non vi erano 
che piccoli sentieri, campi brul­
li e sabbiosi. Restai un giorno 
presso quella famigl.ia: potei 
celebrare la S. Messa e ammi­
nistrare i SS. Sacramenti a tut­
ti i membri. 

Oggi, 24 anni dopo, che cam­
biamento! I campi brulli sono 
stati coperti da fabbricati di o.gni 
stile e i sentieri ,qiuasi deserti s:_ 
sono mutati in ampie strade sem­
pr·e piene zeppe di viandanti. An .. 
che oggi è un continuo delirio 
di costruzioni e s,farzo di fac­
c.iate. Così dalla stazione a1Ja 
città vechia è sorta la nuova ,ciL 
tà che si estende ogni giorno più. 
Conta già circa mezzo milione 
di abitanti. Strade moderne con 
scolo d'acqua, palazzi che po­
trebbero fare bella figura in 

qualunque città d'Europa. E­
normi magazzini, stabilimenti 
di bagni nuovi e moderni. Ga­
rages per automobili di diversa 
marca, campo di aviazione che 
può ospitare diverse decine ù1 
areoplani, alberghi alla cinese e 
ali' europea. Botteghe d'un lus­
so straordinario ove sono espo­
sti, in grandiose vetrine di cri­
sta ·110, orologi di ogni qual>ità, 
macchine da scrJvere, macchine 
da cucire, strumenti di fisica e 
di fotogratia, ecc. 

Le sale di cinematogrnfia so­
no varie e alcune splendite. Vi 
sono anche teatri grandi con at­
to,ri spedali. 

Per le strade si vendono sor­
betti al ghiaccio, limonate, gaz­
zose, ecc. tutta roba che non si 
sognava neppure 20 anni fa. 

Le fabbriche attorno e dentro 
la città sono numerose e alcu-

CHENO-CHOW. 

Una veduta della città 
moderna. 

ne non sono davvero piccole. In 
una vi sono circa dieci mila o­
perai. Ora il Giappone vi ha pu­
re stabilito un Consolato. 

Se la guerra non disturberà 
coi suoi disordini in ,pochi anni 
Cheng-chow avrà superato Han­
kow. 

La religione cattolica procede 
a pari passo colo sviluppo ester_ 
no sotto l'influsso della Grazia 
di Dio. 

Come ho detto, 24 anni fa vi 
era una sola famiglia battezza­
ta, senza •chiesa e senza Mis­
sionari. Ora vi è la residenza e­
pisco,pale, il grande Seminario, 
a cinq1ue clli!ometri dalla Catte­
drale. vi sono le Suore Canos­
siane · con diverse opere: Ospe­
dale , scuola, as,ilo. S. Infanzia e 
ricovero dei vecchi. Vi sono due 
parrocchie con quasi tre mila 
cristiani battezzati, cinque ipic­
cole chiese. Una diecina di Pa­
dri col Vescovo e 15 Suore Ca­
nossiane con altrettante Suore 
Giuseppine indigene. governano 
tutto questo movimento religioso . 
Le Suore Giuse-ppine indigene 
poi a ChcngC!how hanno la ca­
sa Madre e ogni tanto sono co­
strette ad ampliare i padiglioni 
per le numerosissime domande 
che ricevono. Il Signore ce ne 
mandi pure molte e buone: la 
loro Cl'J)era nel campo dell'apo­
stolato è una vera benedizione 
di Dio. 

P. EUGENIO PELERZI 
S. S. F. X 

Vicario Delegato di Cheng-chow. 

CHENO-CHOW. 
Dove le paludi cedono il 
posto ai grandi palazzi. 
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YAC.ADONDO 
DIL ~ ,....... DUO~ DIO 

DA due giorni avevo mandato 
avanti la staffetta col necessario 
per la Messa e le ,coperte. I cri­
stiani erano dunque av'Visati, non 
mancavo che io per farli conten­
ti, ed io ero pronto 1per partire. 

Una piccola ispezione alla bi­
cicletta, alcune parole a quelli 
che restano ed ecoomi in sella. 

L'ITINERARIO 

non è corto: andata e ,ritorno, e_ 
sclusi gli iim,previsti, in cifra 
tonda trecento chilometri. La 
strada non è del tutto entusia­
smante: andrò 1 ungo la linea 
ferroviaria fin che si potrà, poi 
i ,casi sono due: o la bicicletta 
porterà me o io porterò essa, 
non imporrta, avanti, vagabon­
do del Buon Dio! 

LA CODA TRA LE RUOTE. 

Faccio una ventina di chilo­
metrL e ... trac! bisogna smonta­
re. La catena giace per terra c'O_ 
me una lunga biscia. Ha perso 
una vite. Frugo · ,nella borsetta dei 
ferri per trovare un chiodino, 
macchè! c'è tutto meno il chio­
dino. Che fare? Quello che si 
può: spingere la bicicletta e .... 
avanti! 

Arrùvo adl un piccolo casello 
ferroviario. Il casellante fruga 
anche lui nei suoi ferri vecchi, 
trova il chiodino, butta via una 
cicca di sigaretta e si mette al­
l'opera non senza sussiego. Una 
rotaia della ferrovia fa da incu­
dine, un piccone fa da martello: 
ma alfine 1'01perazione riesce be_ 
ne. 

Gli butto alcuni soldi e salto 
in sella. Lub per compii.mento 
protesta che non vuole ricom­
pensa, ma io sono già lontano 
e tento riguadagnare il tempo 
perduto. Invece mi tocca perder_ 
ne dell'altro!... 

Il vento che fino allora mi a­
veva soffiato in un orecchio, ora 
mi ha preso di fronte e la mar­
cia è diventata faticosissima. 

PRIME LOTTE. 

A Sincheng in città ci sono 
due famiglie d'i battezzati. l.1-
na ha abbraCICiato la religione 
da poco, non è molto istruita, ma 
promettente. L'altra, cristiana da 

= 1 

parecchio tempo, lascia des,id·era_ 
re in fervore. 

Col registro alla mano •passo 
in rassegna i membri. 

- Luigi, la tua figlia Teresa, 
quanti banni ha? 

- Shau Houly (e comincia a 
contare sulle dita) 16 anni. 

- L'ha ,i promessa? 
- Sì. 
- A chi? 
- Al tale... ( e gli trema un 

po' la voce). 
Qui scateno i miei fulmini. 
- Tu, vecchio cristiano, hai 

promesso tua figlia a un pagano? 
HaI dimenticato le leggi della 
chiesa? Vuoi proprio che tua fi­
gU~ perda la fede e vada al­
l'inferno? Vuoi.... 

- No, no, padre, ma chi ti 
ha detto questo? 

- Tu me l'hai detto coi fatti. 
Tua figlia una volta entrata in 
casa del marito non oserà più 
pregare, non ,potrà più venire in 
chiesa, con J,ui dovrà bruciare 
l'incenso ai, diavoli e come po­
trà ancora salvare l'anima? 

Il Vescovo certamente non di_ 
spenserà e il Signore non potrà 
benedirti r 

Lui non sa cosa dire e, come 
Adamo. dà la colpa alla moglie . 

- Io non ero a casa e ... «Te­
resa sua mamma (per dire mia 
moglie) ha ,combinato l'affare. 

Interrogo la. moglie: 
- Tu pure, vecchia cristiana. 

come hai combinato questo af­
faraccio? 

-- Oui non ci sono cristiani, 
,a chi Ià dovevo dare? 

- In questo mondo non c'è 

Padre Oar­
bero co11 P. 
Emaldiedue 
Cristiani di 
Cheng-chow. 

sole Sincheng: ci sono tanti al­
tri posti dove i cristiani sono 
molti. 

- Allora avrei dovuto man­
darla lontano e sarebbe ,stato 
difficile poi « vedere la sua fac­
cia >>. 

- Ma per vedere spesso la 
sua faccia su questa terra, pre­
ferisci vedere ,poi la sua anima 
nell'inferno? Per salvare la vo­
stra anima mia mrumma ha ri­
nunciato a vedere la mia facc:a 
e tu non sei capace di un sacri­
ficio? Dove hai la fede? 

- Padre non ci avevo pensa_ 
to ... 

- Pensaci ora, intanto io 
sci,iverò al Vescovo e ... 

E sempre stizzito, tolgo la se­
duta. 

Marito e moglie res~al)o sba­
lo11diti e muti: quando sto at­
traversando il lorro cortiletto mi 
urlano d·ietro: 

- Padre, non andare in col­
lera, sta tranquillo! Convincere­
mo l'altra parte a farsi cristiana 
e poi benedira ù il matrimonio. 

SOLE E SABBIA. 

Il giorno dopo per tempo ero 
in viaggio ,per Liutchoang. 

Era proprio arrivato ii tempo 
di portare la bicicletta. Mi sta­
vano davanti 35 ly di strada co­
perta da un palmo di sabbia. 
Che fati.ca! Un passo avanti e 
uno in dietro, si facevano due 
chilometri e mezzo all'ora. Però 
un pensiero gradito mi animava: 
nella fiorente cristianità di Liut­
ohoang mL attendevano quasi cer -
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L'albero sacro 

tamente più consolazioni che di­
s piaceri. 

Intanto gron<lavo ,sudore. Il so­
le batteva in quel d.eserto di 
s abbia e sembrava si rispec­
chiasse e concentrasse tutto suL 
la mia faccia . Mi levai la veste 
imbottita ( di notte faceva fred­
do } e persino il mio pedissequo 
rise di meraviglia!. ... Dovevo es­
se re una figura strana perchè 
no n rima •si nè prete nè borghese', 
nè cinese, nè europeo . 

Era già passato mezzogiorno 
ed avevamo fatto una ventina di 
ly. lo cercavo di camm i.nare di­
st ratto per non pensare alla 
st rada che mi rimaneva da fare 
e pe r non avvertire la stanche z­
za, ma, senza volerlo , di tanto 
in tanto sbuffa vo : « Uh! ,:ome 
so no strac co! » 

Il mio uomo mi chiese una 
,·o lta: 

- Padre , cosa vuol dire ..... . 
Stalacco!? 

e la pagodina. 

erano ancora ritornati. lo , vestito 
com' ero, non isp :ravo tropp a fì­
ducia. Tutti m ii crede ,vano un uL 
fioiale ritardatario che ,raggiun­
geva la truPiPa ... Alla larga! 

Ad un certo punto v idi , quasi 
nascosto in una capanna di ter­
ra, un somaro che scodinzolan­
do si rosicchiava un cesto di er­
bacc ia . Feci domandare al pa­
drone se mi poteva porta .re a d'e_ 
stinazione e promettevo giusta 
ricompensa . 

Mezzo spaventato e in tono 
suppli chevole il povero uomo, 
venne per sonalmente a dirmi: 

- Lao tsung (vecchio , ufficia­
le) quella bestia è ammalata , so­
no parecchi giorni che non man_ 
gia e anche i... tuoi compagni 
ieri non l 'hanno voluta! 

Sorrisi e pensai: Sono parec­
chi giorni che non mangia! Po­
vera bestia! Ora con quell'erba 
davanti farà le prove per quan­
do sarà guarita .... 

LE :RROVE DI UN ASINO IN- UNO SPIRITO CHE MINACCIA 
DISPOSTO. FALLIMENTO! 

Attraversando i piccoli villag­
g i, guardavo in tutti , i sensi per 
sc oprire un carro, un mulo o un 
so marello che mi portasse a de­
s tina zione. Invano! Persino la 
gente scappava e si nascondeva 
en tro le casuoole d'i terra . Il mio 
oe di sse auo r iusd a· sap::rne la ra_ 
!!"ione. Il giorno prima per quella 
stess a strada era passata una 
divi s ione di soldati. 

Pur come d'u so .. uomini e 
hes tie . furono aneariati a norta­
re ar mi e bagagli e molti non 

Alle due dopo mezzo giorno 
arrivammo al grosso villaggio 
che ci era stato indicato come 
punto di r iferimento . Rapid a co­
me un fulmine s i sparse la no­
tizia che stavano passando due 
cavalli stranieri ' ( le nostre bici­
clette} e i ragazzi sbucarono to­
sto fuori dalle loro casupole coL 
le loro ciotole fumanti in mano. 
Uno di essi, moccioso ... anzichè 
no . mi venne incontro e auasi 
senza staccare la bocca dalla cio­
tola mi rivolse il saluto: 

- Hai mangiato? 
Un po ' per curiosità e un po' 

per stizza, contro il galateo ci­
nese che vuole si dica di sì an­
che quando si vede la fame co­
gli occhi ( come la vedevo io .... } 
ri sposi un ,po' secco: 

- No, che non ho ancora 
m angiato! 

Il monello seppe vendicar!Si: 
mentre mi aspettavo , sempre se_ 
condo il galateo cinese, che mi 
offrisse la sua pappa di tutti i 
colori, si accontentò di rispon­
dere: 

- Io invece sto mangiando ... 
- E ben ti faccia!. .. 
Mentre il mio pedissequo va 

in cerca di un po' di... combu­
stibile, io mi fermo a contemplare 
un albero certamente secolare 
che ormai è impotente a lanciare 
e sostenere i suoi rami nello ,spa_ 
zio, ma li lascia cadere disor­
dinatamente in tutti i sensi. Ep­
pure si tratta di un albero sa­
cro, dimora di uno spirito. La po­
polazione, a quanto pare, è im­
pressionata delle condizioni aL 
!armanti di questo curioso tem­
pio dli un dio ignoto. Caduto l'aL 
bero, se ne andrà anche lo spi­
rito? E dove andrà a finire? 
Bisogna trattenerlo e tenerselo 
b,, ono, ed oh , ide a luminos a ! I 
rami che non ne possono più 
sono sorretti da una pagodina in 
mattoni , così quando l'albero · an­
drà i'n sfacelo lo spirito avrà 
già la dimora pronta e non gi­
ronzolerà a destra e sinistra per 
trovarne un'aÌtra ... Proprio così? 
Cose che il Missionario racconta 
quasi ridendo ed invece si sente 
stringere il cuore come da una 
tenaglia. 

SVILUPPO ISTANTANEO . 

Quel!' albero, quantunque così 
sgangherato, mi sembrò abba­
stanza interess ante, degno d'una 
fotografia. 

Apro il mio « tutto con me » 
distendo il cavalletto e gli astan­
ti sbar .rano gli ocJc:hi. Vi piazzo 
la macchina e i piccoli fuggono 
precipitosamente urlando « fan­
p'ao, f an p'ao >> (spara il canna_ 
ne! ) I grandi si mettono dietro 
a me e si fanno ,piccoli piccoli!. .. 

Li rassicuro e compio la mia 
ope ra . Qu ando sto ,p,~r r ipor­
re la. mac-china nel m io fa got­
to «tutto con me », il capo del 
villagg io si fa ardito e mi doman_ 
da perchè non facc io vedere la 
fotografia. 
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Popolani adibiti ai trasporti militari. 

inchini e si inginocchiano per .rL 
oevere la benedizione del Padre. 
Poi una scarica di complimenti e 
belle parole a cui bisogna rispon_ 
dere nonostante la voglia di an­
dare a letto! 

ca di fortuna : stecchi di legno 
per i fornelli , foglie per il suo 
unico bene e quanto può servi­
re per ingrassare i campi. 

FUOCO DI FILA. 
Pazienza, dormiremo quando 

potremo. Passai fra questi cristiani una 
Sono ospitato dal capo dei cri- s~t1imana senza conoscere l'ozio. 

stiani. La ·sua famiglia non è G1r~i )a cristianità famiglia per 
piccola: no,ve bocche. Le sue faJm1g!Ia per esplorarne vita e 
fortune non sono considerevoH: miracoli: consolare gli ammalati 
ha un po' di terra, ma sopratutto e~ort~re i tiepidi, batt ezzar e i 
tira avanti perchè, figlio e ni- p1cco!I. Sette giorni di vaga­
pote fanno i tintori di tela. Tut- bondaggio :rer il Buon Dio! 
tavia non, vuole fare collette tra . Giunse l'ottavo e dovevo par­
i cristiani ;per mantenere il Pa- tire e, come sempre, dovetti soste­
dre. Vuole questo onore per lui nere assalti formidabili. E' pro­
e il trattamento non lascia nulla prio all'ultimo momento che tutti 
a desidemre. Il Signore ricom- i nodi vengono al pettine .... 
pensa questa generosità con al- Incomincia il figlio maggiore 
trettanta salute. del capo-cristiano. 

Il vecchio ha 78 anni e non - Padre, mia figlia deve an-
gli manca un dente. Le gambe dare Suora, ,parlane al Vescovo. 
sembrano un centralino di ener- Poi salta fuoiri sua ,moglie: 
gia.... Mai un momento fermo. - P1esto non avremo più ac-
Quando il Miss;onario glie ne nf- qua santa per cacci<are i diavoli, 
fre l'occasione si fa i suoi trenta faccene un ... po'. 
o quaranta chilometri per andare , E mi presenta una pentola 
a Messa. Appena chiaro lo si ve- d acqua. 

- Non l'ho anco.ra «lavata » de in giro per la campagna. . Poi un altro prega il Padre 
(sviluppata) e ci vuole del tempo. di «spendere un po' di cuore » 

Un giovanotto fo due salti e per trovare una sposa al .suo 
compare poco dopo con un .sec- O O rampollo col!~ cl~us.ola: 
chio d'acqua . - La voglio cristiana, buona 

L l 
... b't d 'd . " 11 mio testamento. lo e fervoro.sa 

- ava a su 1 o, es1 enamo . . . . . , · · molto di vederla! ringrazio D10 d, avermi per- E cosi contmua la storia fino 
- Quest'acqua non è buona, messo di conoscerlo ed amarlo. al m~men_to del commiato, fuori 

ci vuole anche la «medicina>> (a- Lo ringrazio di fulfi i suoi be · del villagio. 
cidi) e una camera senza luce. 

- E come fai a vederci? 
- Occorre ancora una lampa_ 

da rossa. 
- Noi non capiamo niente 

un 'altra volta, un 'altra volta! ' 
. Intanto ricompare il mio pe­

dissequo con quattro ova in ma­
no. 

Chiudo gli occhi e cerco di 
ingoiarli il pi.ù 1presto possibile 
per dominare la ripugnanza cl.e 
provo ogni volta che mi trovo 
davanti •a un ()iVO crudo coll'al­
ter~ativa: « O questo o peggio 
o niente ». Vanno giù senza .... in­
cidenti e avant i, vagabondo del 
Buon Dio! 

UNA FAMIGLIA MCDELLO. 

Un'ora pr:ma del tramonto ho 
la consolazione di raggiungere 
la meta. 

I cristiani abbastanza n'ume­
rosi in attesa, mettono da parte 
le loro pipe ad acqua ', ,si dispon­
gono · in fila e sotto le manovre 
del cristiano-capo, fanno i tre 

nefici. lo muoio nel suo amore 
e spero di benedirlo e lodarlo 
efernamenfe. Prego per fuffi 

gli uomini che sono nella ferra 
e per fuffi quelli che vi com· 
pariranno sino alla fine dei 
secoli. Che la Sanfil Chiesa si 
esfenda per fuffo l'universo, 

che il Regno di Cristo venga! 

Amen. Amen. ,, 

Ut'; ESODO PIETOSO. 

A una diecina <l'i ly dalla cit­
tà di Sincheng m' imbatto in un 
esodo di ,poveri popolani che 
scappa.no entro le mura della cit­
tà con tutti i loro tesori: mo­
glie, figli, bestie e carri con un 
po' di granaglie . Gli uomini bat­
tono dLsperatamente le bestie co_ 
me ,per tentare l'ultimo sforzo 
di salvamento . Le donne barcol­
lano sui loro piedini storpiati e FILIBERTO VRAU 

(l'ammirabile crgaaizzatore dell'Azione Caltolica 
e dei Congres:;i Eucaristici in Francia). I 

sudano per tenere d:etro alla 
comitiva. I bambini urlamo e 

D -- O piangono come :se sapessero del 

Appena mangiato passa un po' 
di tempo col suo pronipotino . 
Prende in braccio il figlio del fi­
.glio di suo figlio ... lo ballotta un 
po' sulle ginocchia, gli offre ca_ 
rote, patate rosse crude, acqua 
calda da bere, fino a tanto che 
riesce a ... farlo piangere. Giunto 
a questo punto, lo riconsegna 
alla mamma, riprende il suo ce­
sto sotto il braccio e va in cer-

pericolo scampato. Tutti sono 
presi dal terrore e vanno come 
se temessero di essere raggiunti 
da un momento all 'altro. Una fe_ 
roce banda di briganti la notte 
precedente era piombata sui loro 
villaggi che forse in quel mo­
mento andavano in fumo e ce­
nere. 

Smontai dalla biciicletta e se­
guii anch'io mestamente quel 
lugubre corteo. In quel momen­
to avrei voluto cambiare la mia 
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divisa di Missionario in quella 
di un comandante di reggimento 
per dare ,a quella gente sfortu­
nata un po' di pace. 

Giunto alla fl)orta della città eb_ 
bi l'impressione di entrare in .... 
Babilonia o nella «città dolente » 
Ancora uomini, donne e bambini 
che urlavano. Soldati e poliziotti 
che scrutaviano, palpavano e fru. 
ga vano e davano il via. 

Presento il mio biglietto da vi­
sit a, ma, no,n e"sendo conosciuto 
dovetti sostenere anch'io il mio 
esa me. Del resto - )Pensavo -
coi briganti a pochi chilometri 
di distanza la prudenza non e­
ra eccessiva. 

ACCOGLIENZA FINALE. 

A Suicheng fu interrotto il 
mio itinerario. Dovevo andare a 
Yuchow, ma le strade erano in 
mano ai briganti. Alla larga! 
Vado alla stazione; .nessuna no­
tizia di treni. Butto per aria una 
manata di polvere: vento del 
s ud ed io parto per il nord e via 
a Cheng chow ove arrivo dopo 
tre ore coperto di, polvere e col 
fuoco in gola. 

Il giorno dopo riprendo la bi­
cic letta e in cinque ore percor­
re i 90 Km. che ,separano Cheng­
chow da Hsuchow; sempre lun­
go la ferrovia colle relative so­
s te e passaggi di ponti. 

Dopo cena, prOiJ)ri,o quando il 
vaga bondo del Buon Dio credeva 
giu nto il tempo di prendersi un 
po' di riposo, in città incomin­
ciò una fucileria indemoniata 
oon qualche colpo di cannone. 
Entro le mu.ra bruciavano delle 
case e il loro bagliore arrivava 
a illuminare la chiesa. Si doman­
da a destra e sinistra: confusio_ 
ne completa. Consumammo il 
SS.mo, mettemmo al sicuro le 
Suore Giuseppine e le scolare in 

una cava ,sotto terra ove facem­
mo trasportare anche gli oggetti 
più preziosi e poi per una porti­
cina secondaria uscimmo all'a­
ria l~bera. Non irucontrammo che 
buio pesto. Cercammo di evi­
tare le strade e sopratutto ci 
guardammo bene dall'accendere 
lumi. 

Eravamo in tre: P. Larnpis, il 
sottoscritto e ,uno scolaro. Attra. 

'2 .......,...._,. ______________ ...._.....__,_._,...Li! 

\ \ 
\ "Ecco la vita del mis- \ 

\ sionario: non attac- \ 

\ carsi a nessun luogo \ 

\ e partire subito al \ 

\ primo cenno senza \ 

~ aspettare il giorno ~ 
l dopo,,. ( 
) Servo di Dio J 
\ Mons. ENRICO VERJUS \ 

\ \ a..---.___...___...__.,......._,.......,....___........,.... ___ D 

versammo uno stagno; ci inzac­
cherammo fino al ginocchio, lo 
scolaro perdette una scarpa. 

finalmente arrivammo in un 
campo e ci buttammo a terra 
in attesa qegli eventi. Restammo 
così fino ,a mezzanotte a battere 
i denti. Quando non ne potem­
,mo più per il freddo ai piedi, ri­
tornammo a casa. 

Il giorno dopo si sentirono 
mille sp·egazioni dell'accaduto 
durante la notte. Era buio e nes. 
suno ci aveva visto chiaro ed 
anche ora non si sa nuna di 
certo. 

P. Lampis, per esempio •, sostie_ 
ne che tutto quel ,pandemonio 
non aveva altro scopo che di 
festeggiare il mio ritorno a Hsu­
chow. 

P. P. GARBERO 
S. S. F. X. 

La famiglia 
modello. 

"Va e lavati nel fiior~ano ,, 
Giorni fa un vecchio cristia­

no di Ganleang venne da me 
con un foglio zeppo di caratteri 
dnesi, dicendomi: Padre fa 
stampa,re questo foglio per ma­
nife.stare la misericordia del 
Signore. Il foglio diceva pres­
sa poco così: « Io sono di Gan­
leang della fa.miglia Kong e fui 
battezzato da P. Roteglia nel 
1924 .. Ho un nipote di 13 anni di 
nome Giovanni il quale da un 
paio di anni soffriva di disturbi 
reumatici dolorosissimi che gli 
impedivano di recarsi alla scuo­
la e lo facevano deperire visi­
bilmente. Un giorno nella S. 
Scrittura lessi come l'acqua del 
Giordano a,veva fatto guarire, 
in seguito al comando del pro­
feta Eliseo, un grande Manda­
ri1;0 . ( fu Naaman, capo dell'e­
sercito del Re di Siria). Tutta la 
notte rimasi pensieroso e non 
sapevo perchè. Ma al mattino 
ripensando al fatto dissi fra me: 
Giovanni soffre terribilmente e 
il Signore ha detto che se avre­
mo fede sa .premo che cosa so­
no i miracoli. 

Perchè non chiamerò col no­
me di Giordano il fiume che 
sco•rre vicino al mio naese? E 
dirò: Giovanni va a lavarti nel 
fiume e prega con grande fede. 
Il Signore può guar -irti. Prepa-

" Le Missioni Illustrate ,, 
sono il porta.voce dei nostri 
missionari 
Abbon , ordina.rio L. 10,30 

sostenitore ,, 20,00 
,. di favore ,, 8,30 

ral Giovanni spiegandogli come 
dovesse diportarsi. 

Giovanni si lavò nel fiume 
pregando con grande fervore e 
il Signore esaudì la fede del­
l'innocente e del povero vecchio 
Ho .scritto questo perchè tutti i 
cristiani, che leggeranno questo 
fatto ringrazino con noi il Si­
gnore potente e misericordio­
so. Firmato: Kong P<1-0lo. 

Ho tradotto per i benefatto­
ri d'Italia questo piccolo episo­
dio tanto Ticco di fede e di e­
vangelica infantile semplicità 
fiducioso che possa servire ad 
alimentare in chi legge lo spi­
rito Missionario . 

P. ALESSANDRO CHIAREL 
S. S. f. X. 
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UN bel matti- l7 
no A· Ku smon-
tò ali' Ospedale segreto di A-Ku ra della luce, e 

mentre gli altri 
si mettono a let­
to, egli in un can­di Santa Maria 

ed un mese di cura di una bra­
va missionaria fu più che suf­
ficiente per far ,perdere la fac­
cia al Signor Diavolo. 

A-Ku è un bel piccoìo pagano, 
alto come tre pomi, e non ha 
nei suoi occhi maliziosetti altra 
espressione che queilla dli una 
gioia perpetua, nelle sue labbra 
un prolungato e impavido sor­
riso. 

Ciò che la Suora ha detto a 
lui e ciò che lui ha detto aJla 
Suora forse non lo sapremo che 
ne~ giorno del giudizio. Quello 
però che è certo è questo: che 
dopo la sua convalescenza è ri­
tomato al collegio trasformato. 

Oh, prima non era ,cattivo, di 
certo! e ,dopo è restato lo stes­
so bricconcello, ma ora ,possie­
de una nuova dote, (J!ueJla di 
nQJl conosce.re il riispetto umano. 
E' un pfaceiie vederlo passeg­
giare avantil e indietro sgranan­
do la corona con la ,gravità di 
un seminarista, oppure recitare 
le preghiere con l'aria di un fra. 
te .i.n coro. 

Una sera nel dormitorio A-Ku 
mliJ chiama: 

- Padre guarda! 
Pensando che non si trattasse 

che di un to,po, c,asalingo io mi 
disponevo a fare gli occhiacci a! 
mio interloootore: 

- Non si parla in dormitorio! 
Sì ma come resistere? A-Ku 

mostra trionfalmente le media­
glie che luccicano appese al suo 
collo. 

- Chi t'ha dato queste me­
daglie~ 

- La Suora deJl'Ospedale. 

AJ!ora prendendo in mano le 
medaglie taccio quasi un po' di 
catechismo. 

- Qui, chi c'è? 
- La Madonna. 
- E qui? 

Gesù. 
- E' una bella ,cosa che tu 

porti le medaiglie al collo, ma 
tu porti anche la co,llana del 
diavolo, e sai che non po,ssono 
stare insieme? 

A-Ku senza tanti preamboli 3i 
toglie la collana. 

Per apprezza.re quest'atto bi­
sogna sapere che a questa col­
lana è legata una pratica super­
stiziosa: è il segno che il fan­
ciullo è st,ato consacrato al dia­
volo e secondo la credenza su­
perstiziosa questa collrana è il 
legame ,che lo tiene stretto al!a 
vita: toglierla è mettersi in pe­
ricolo di morire. 

- Cosa d.irà tuo padre quan­
do vedrà che non hai p,iù la col­
lana? 

- Mi ucciderà. 

*** 
A-Ku è veramente pio. 
Un'altra sera, al buio, mentre 

sofo il respiro rivelava la pre­
senza di questi buoni omini, pas. 
sando vioLno al letto di A-Ku 
vedo che è vuoto. 

Dove si sarà ficcato i 
E' semplicemente là, dietro al 

letto, che (Prega. 
- Cosa fai lì? 
- Prego. 
Però A-Ku non è un Nicode­

mo e se gli piace pregare quan­
do è scuro, non ha nep,pure 1Pau. 

tuccio del dormitorio aggiusta. 
un altarino, dove tutti i santi si 
disputano un posto. 

Una volta accostandomi al 
suo capolavoro io credevo di tro_ 
varci i\ mio omino in ginocchio. 
C'era invece A-Di, suo fratelli­
no, condannato da suo fratello 
maggiore a recitare delle pre­
ghiere che non avevano l'aria .:!i 
dirgli molte cose. 

*** A-Ku ha una pass :one: quella 
di assistere ana Messa ed ha 
ottenuto dal P. Rettore di an­
darci alla domenica quando è 
buono fra la settimana (Notar.:: 
che è IJ)a,gano). 

Chi gli ha dunque messo in 
c,uore questa attratti.va per il 
tabernacolo? Sarà stata la Suo­
ra? 

Ecco il segreto di A-Ku, e for _ 
se nello stesso tempo è il se­
greto di Gesù. .. perchè si dice 
- però lo si dice pian.o come 
un segreto .che si sussurra allo 
orecchio - si dice che A-Ku,. 
nel tempo che è stato all'ospe, 
dale, è scappato di nascosto due 
volte per and,are in cappella a 
fare la comunione. 

E vero il fatto ,? Non lo saprei 
dire, ma è certo che Colui che 
ha detto: « lasciate che i pic,coli 
vengano a me » ama di prefe­
renza le anime rette e i cuori 
semplici. 

Possa Egli un ,giorno disce•1-
dere sulle labbra di questo pic­
cino non più di nascosto, quan­
do la grazia avrà com)Piuta la 
sua oipera e fattone un cristiano. 

P. A. DE THUY S. J. 

Nella terra del sole di mezzanotte. - lglus o case di ghiaccio. 
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Nella ferra 
del sole 
di mezzanoffe 

Alla mente e al cuore di chi vive le 
gioie e i dolori e le conquiste del mis­
sionario è caro pensare ai missionari 
dei paesi glaciali. 

Solitudine, freddo, tenebre: è il loro 
quasi unico retaggio; ma la carità di 
Cristo può ben superare tutto. 

MISSIONE DEL S. CUORE 
DI PONS INLET 

( Terra di Baffin) 
Luglio 1930. 

Carissimi fratelli, ( 1) 

Giunge in questo momento la 
nave che ci porta la posta an­
nuale; tra le casse che a mo­
menti si scal'icheranno vi sarà 
quella che mi porterà le notizie 
di casa e le vostre: vi scrivo 
prima ancora dL veder le vostre 
lettere, affinchè la nave ripar­
tendo possa ,portar giù la mia 
altrimenti dovrei aispeUare fino 
all'anno pro,ssimo. 

Vi dirò anzitutto che il Sacro 
Cuore di Gesù a cui è dedicata 
la mia Missione, ha benedetto vi­
sibilmente questo mio primo an. 
no di apostolato in queste so­
litudini. - Dalla nostra Missio­
ne dipend'ono quattro tribù di E­
squimesi; la più numerosa è ve. 
nuta a vederci verso ' la fine del­
l'inverno ed è rimasta con noi 
una quindicina di giorni; prima 
di venire d,a noi ognuno aveva 
imparato a memoria tutte le 
preghiere e così è stato oiù faci. 
le l'istruirli. Abbiamo ora venti­
due battezzati che risiedono a 
circa 900 chiìometri a sud.ovest: 
questa distanza vi p,arrà forte, 
ma per noi c'he abitiamo a 2000 
chilometri dal nostro Vescovo, 
non è straordinaria. Qualche co­
sa di straordinario l'ho trovato 
invece nell'avvicend ,arsi ,delle 
stagioni: figuratevi che durante 
l'inverno siamo stati 92 giorni 
senza mai vedere un raggio di 
sole: notte continua. completa, 
una notte che ha durato tre me­
si ! Ora invece ci stiamo goden­
do tre mesi di giorno continuo: 

(I) Lettera indirizzata ag:li studenti 
O. M. I. di S. Giorgio Canavese. 

Missionari al salto 
di un crepaccio di 
ghiaccio". 

il sole gira intorno all'orizzonte 
e non tramonta mai; un bel sole, 
chiaro a mezzanotte come a mez­
zogiorno; e noi ne approfittia­
mo per fare i lunghi viaggi. AI 
calore di questo sole continuo la 
neve si scioglie e verso la metà 
di Luglio sparisce; il ghiaccio 
dell'Oceano si spacca ed è iporta. 
to via in pezzi dal vento di tem­
pesta, salvo a ritornare il giorno 
appresso spinto da un vento 
contrario. 

E' il momento buono per la 
pesca: in meno di un'ora si ar­
riva a prendere fino a 300 sal­
moni. In questi giorni d'abbon­
danza ho potuto gustare un piat­
to delicato. la pelle del Narvalo, 
dello spessore di due buoni cen. 
timetri. Il Narvalo è un bestione 
)ungo c'naue o sei metri ed è ar. 
mato d'un'enorme zanna di avo­
rio della lunghezza di due o tre 
metri. Ma il cibo ordinario è per 
noi la foca. massa informe di 
grasso puzzolento. 

Un missionario 
del Nord Ca­
nadà vestito col 
tradizionale 
, parka> di pelli 
d' orsi bianchi. 

(P. Pietro Du­
chà-ssois O.M.l~ 

Il freddo non è stato questo 
anno eccessivamente intenso, il 
massimo è stato di 47 gradi sot­
to zero; ma è umido e dura_die­
ci mesi; e con questa bella tem­
peratura mi è toccato far più di 
un viaggio in pieno inverno. Co­
me si desidera la casetta di ne­
ve, l'iglù esquimese a forma di 
cu,pola, per passarvi !,a ,notte do. 
po aver trasc'Orse dieci ore so­
pra una slitta tirata dai ,cani, per 
niani sconfinati coperti di neve, 
sotto ~I vento gelato , delia tem­
pesta o avvolti dal nevischio co­
me da una nube: nel piccolo 
iglù chiuso e tranquillo la tem­
peratura sale rapidamente e vi 
si dorme molto bene. 

La neve scompare solo per 
due mesi dell'anno; ma in que­
sti due mesi si ha la gradita sor. 
p·resa di vedere la terra coprir­
si rapidamente d'erba e di fiori 
e, cosa ancora più straordinaria, 
di vedere qualche farfallina voi. 
teggiar per aria e posarsi su 
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quei fiori, mentre io credevo che 
non esistessero qui altri insetti 
all'infuori delle perfitle zanzare 
che vi succhiano il sangue. 

Queste, miei cari, son le mie 
notizie; ~ero di trovar le vo­
stre nel corriere giunto or ora; 
mi preme di leggere le vostre 
lettere e la vostra rivis~a, anche 
per non dimenticare quel po' di 
italiano che ho imparato con voi 
a S. Giorgio. A S. Giorgio ci 

torno tanto spesso col pensiero, 
nelle lunghe ore di solitudine, e 
tanto volentieri mi trattengo al­
lora coi miei compagni d'una 
volta. 

.Dal canto vosto non mi d•i­
menticate nelle vostre preghiere 
e ... a rivederci, per lettera, l'an­
no prossimo ! 

Dev.mo in N. S. e Maria Imm.ta 
P. STEFANO BAZIN o. M. 1. 

Esquimese che costruisce l' iglu. 

Le sofferenze ed il sangue versato 
attirano le benedizioni del Cielo 

Nyanjara, moglie legittima di 
Kaganda, avrà un 32 anni cixa. 
Convertita al cattolicesimo nel 
i922, sapeva tutte le preghiere, 
ed era stata 1presto ammessa al 
grande catec,umenato diretta­
mente preparatorio al battesimo, 
quando a suo marito saltò il tic­
chio d'andare in cerca di domici. 
!io altrove. 

Egli pose la sua dimora pro­
prio sul territori •o della missio­
ne protestante. Siamo nel 1924. 
Nyanjara era moralmente con­
traria a fars.i istruire da un ca­
techista eretico, dhe stava lì po­
co distante. Essa non nutriva al­
cuna attrattiva per quella re'li­
gione, quasi tutta confinata nei 
libri. 

dosso le vesti lasciandola col 
solo perizoma. Non importa, 
Nyanjara non s'arresta . 

Ed eccola arrivare a· casa di 
Tiito, il catechista cattolico . Fi­
nite le preghèe-re e l'istruzione 
a ,cui à preso parte con grande 
interesse, si rivol,ge a nto: 

- Senti, gli dice, io prego co­
me i cattolici; ecco in ,quale -si­
tuazione mi trovo ... mio marito 
ai mio ritorno mi batterà. Che 
deve fare? 

- Va, - rispose Tito ... - ri­
torna da tuo marito; s'egli ti 
batterà tu avrai sofferto per la 
vera religione. 

Nyanjara parte. Suo marito 
con un randel'lo in mano è lì 
che l'attende; non le I1ascia nep­
pure il tempo di fermarsi, e, 
proprio sul cortile di casa, si 
mette a bastonarla a sangue. Le 
carni si gonfiano, il sangue ,co-

la, la vittima sopporta e ripete: 
« Io non iascierò mai di pregare 
nella vera religione per paura dei 
maltrattamenti. » 

Nyaniara si lascia cadere a 
terra, il marito la trascina nella 
sua capanna, vietando a chic­
chessia di curare le sue ferite. 
Va di corsa dal catechista pro­
testante e gli narra il suo mi­
sfatto. 

La col'lera, il pessimo stato di 
sua moglie l'hanno fatto diven­
tar mezzo pazzo. Il catechista 
corre a vederla e la trova in uno 
stato veramente compassionevo, 
le. 
Si reca immeditamente da Tito. 

- Va, gli disse. Vo.iJ cattolici. 
voi battezzate i morti. va ecco 
una preda per te. Ma a.d~so chi 
avrà coraggio di venir fin qui da 
voi a ,pregare? 

- Aspetta un po', rispose Ti­
tLJ, e vedrai che le sofferenze ed 
ii sangue versato cL meriteran­
no la ben.edizione del Cielo. 

- Tu fai il profeta, esclam0 
Tommaso, il catechista .prote­
stante, ebbene, vedremo. 

Tre settimane dopo Nyanjara 
riapparve nella ca,ppella di Ti~o. 
Suo marito, mosso da sentimen­
ti migliori, la lasciò Libera di se. 
guire la sua religione. Non solo 
rr.a egli stesso, ,che seguiva piìt 
o meno gli insegnamenti del ca­
techista eretico, fu preso da un 
'.iesiderio vivo ,di seguiìre la ,mo. 
glie sua. Per evitare la perse­
cuzione dell'eresia egli fece i 
l'uoi piani per uscire dal territo­
rio protestante ed andarsi a sta­
bilire presso la nostra cappella 
è.ove Tito presta l'opera sua. 

Il .piccolo capo del territorio, 
d'intesa col catechista, prote­
stante, decisero di convincere 
Kaganda a non ·perdere i loro 7 
5,cellini di rendita. Ka;ganda al­
lora resterà. 

Ma, oh, prodigio! in poche set. 
timane, 18 abitanti del territorio 
protestante si conve:rtiirono al 
catto 'licismo e presero a fre­
quentare J,a missione cattolica. 

Il sangue della martire era 
divenuto seme di catecumeni, ed 
atto a produrre dei buoni cri­
stiani. P. BLANC dei P. B. 

Una domenica d'Aprile 1930, 
guidata da una buona ispirazio­
ne. essa dke chiaramente a suo 
marito che non può più resistere 
in quel luogo, e che senz'altro 
essa partiva per recarsi pres -sc 
i catechisti cattolici ad un mi­
gli di là. 

Ka.ganda allora monta sulle 
furie , e fortemente s'oppone; 
tutto è inutile, Nyanjara si pre­
para a partire. Kaganda si pre­
cipita su di lei e le strappa ài 

« Non abbiate vergogna, non vi rincresca di farvi 

mendicanti per Cristo, per la salute delle anime ». 

PIO Xl. 
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IL RICOVERO DEI VECCHI A CHENG-CHOW 
Il ,nostro amatissimo Vescovo 

Mons. Luigi Calza, che ha co­
minciato il lavoro dlel Vicariato 
nostro e l'ha condotto fino al 
momento attuale, ha sempre a­
vuto come idea fissa la fonda­
zione di un ricovero per i po­
veri vecchi abbandonati. T,ante 

gelato coagulato sugli abiti fa. 
ceva rabbrividire. 

Dissi alla Suora di raccoglierlo 
nell'ospedale. Doveva essere il 
primo vecchio raccolto: em un 
maomettano. Dopo due gi.orni di 
cure rinvenne in sè, ma non vole_ 
va sentire parlare di religione. 

M. Maria Piazzini, superiora delle Canossiane di Cheng-chow 
e M. Giuseppina Ohioni superiora del Ricovero tra i ricoverati. 

volte ne ha .parlato, tante volte 
l'abbiamo visto a far sforzi su sè 
stesso per reprimere la bontà 
del suo cuore largo e generoso. 
Alle volte andando fuori assie­
me, vedendo dei poveri vecchi 
morti di freddo o di farne sulla 
strada, mi diceva « Speriamo che 
Dio ci aiuti quanto prima per 
compiere ciò che il cuore desi­
ct·era tanto! » 

Quest'anno nel mese di gen­
naio io mi trovavo fuori per af­
fari urgenti. Faceva un freddo 
insopportabile: la neve e il gelo 
rendevano la strada quasi irnpra_ 
ticabile. Vidi alcuni vecchi sedu­
ti sulla neve quasi gelati. Ritor­
nai a casa col cuore grosso. Pen_ 
savo all'ideale del mio Amatis­
simo Vescovo e tutta la notte fui 
disturbato da rimorsi: è tempo di 
agire! 

La mattina dopo, appena u­
scii di chiesa, una Suora Canos­
siana che si portava al Dispen­
sario, mi venne incontro dicen· 
domi che sulla nostra porta d'en­
trata vi era un povero vecchio 
moribondo. Andai subito a ve­
derlo .Aveva le dita gelate e stac­
cate quasi dalla mano. Il sangue 

Passarono altri cinque giorni e 
le Suore s'industriavano più per 
la conversione che per la guari­
gione, perchè si vedeva bene che 
non c'era più speranza. li setti­
mo giorno il ~.overo infelice dis­
se che voleva il catechismo. Lo 
si preparò e lo si pulì per bene 

Alcuni ricoverati con P, Pelerzi. 

e dopo due giorni moriva battez­
zato, contento, proruunciando il 
nome di Gesù e di Maria. 

Altri vecchi si erano presenta­
ti per essere ricoverati. Io non 
volevo che coloro che non ave­
vano assolutamente alcun ap,pog_ 
gio. In pochi giorni ne ricevetti 
otto. Tutti pagani. 

Al presente i vecchi sono 15. 
Studiano con entusiasmo il cate_ 
chismo, osservano le facili regole 
date e sono riconoscentissim1. 

Alcuni non hanno che una 
gamba, altri non hanno che un 
braccio; uno è così malmesso che 
non può stare in piedi. 

Le autorità locali sono rima­
ste molto entusiaste di questo 
nostro atto di carità. Speriamo 
che quest'atto così secondo il 
Cuore SS.mo <li Gesù ci abbia 
ad attirare le Sue sante benedi­
zioni. 

Il primo vecchio raccolto è 
morto bene ed è andato in Para­
diso. E' il primo maomettano chi.! 
viene battezzato nel nostro Vica_ 
riato. 

Il nostro aro.mo Vescovo quan_ 
do ritornerà dal suo viaggio a Ro­
ma esulterà di gioia quandq gli 
presenteremo la nuova opera da 
benedire. Avevo un voglia mat­
ta di benedirla io, ma ne ho fat­
to sacrificio in favore di colui 
che ha ideato e preparato l'opero. 

P. E. PELERZI S. S. F. X, 
Vicario Delegato di Cheng•choiv .. 
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Le relilgiose Ausilia .tr;ci del 
PuP,gatorio di Shan~ai, !han­
no cantato •per la festa di 
Pasqua dell 1929 un « Alle­
luja » melodioso, imbalsama­
to dal profrumo di run incan­
tevole fiore celestiale. 

U-Yen.Nu, fi,glia iUJnica di 
due onesti pa,gani, da loro 
teneramente a,mata, lfin dai 
nove anni venne mand!ata 
presso una giovinetta ,cristia­
na, vicino alla SiCuola. Que­
sta, con l'amore al1o studio, 
seppe inspirnrle un amore 
ben p,iù prezi ,oso. 

A capo di alcuni mesi si 
potè be:n scorgere iche le a­
spirazioni della fanciulla, 
giu~tifica.vano piena.mente il 
;profondo sign~ficato del nome 
a liei imposto per disposizi-0-
ne dell'amabile Provvidenza 

Tutto ciò che accadeva d'in_ 
crescioso ,f,u messo da .qruel 
momento dn oonto ,diei diavo­
lo: si pretese ch'egli battesse 
la neofita ecc. Per la buona 
sorte, le preghiere de!lla mae­
stra Tsang giungevano ogni 
sera a far rivivere la doke 
pace turbata dal «Grappino». 
Ma la mallllma deUa giova­
netta era ancora ,pagana. Se­
duta su un canto del letto, 
fumaiva la sigairetta ,giocando 
a domino, per sofifocare il 
suo diS{J)ia,cere. 

Un giorno essa fe;ce una 
confessitorue: « Sono il!l colei 
che ha ucciso mia figlia; io 
l'ho rifiutata a .Dio ed Bgli, 
padrone del Cielo, ora me la 
JPTende ». Questo era già un 
atto di fede in Dio Onnipo­
tente. Un altro giorno tracciò 

dii Dio. ,Poichè 

::~ve/of!~:;r~= Un g·1gl1· o 
e Nu s1gmfica 
«calore». 

d
• p g-offomente. un 

segno di croce; 
e là dove altri a-l asqua vrebbero trovato 
un soggetto di 

La buona fan-
ciuìla sentiva accendersi nel suo 
cuore il bisogino del caliore dii­
viqo , e SU1Pplicò i genitori che 
le fosse accordata la grazia di 
poter ricevere il battesimo. 

Ahimè! il cielo e la terra sem­
br:.vano sordi ai suoi desideri. 
Tuttavia non le mancava !'«ar­
dore» dell'Amore; lo sentiva vi­
cino al suo cuone e i suoi desi­
<lui andavano aumentando. 

*** 
Passò molto tempo; la giovi-

ne giunse ai sedid anni. Una 
certa melanconia andava dipin­
g,enctosi sulì suo viso e una ma­
lattia di petto non tard'ò a ma­
nifestarsi. Seguirono diciotto 
mesi di intense so,ffeaenze e 
non si finiva mai di spendere 
l!)le.r med!iK:ii e medicine. Final­
men~e il dottore pa,gano si ritirò 
dicendo: « Io non posso far IP•iù 
nulla ,per questa ragazza; non 
v1 rimane... che farla !battezz-a­
re ». 

L' Ausiliatr:tde Cinese, che te­
neva i corsi di 1catechismo aHa 
Scuola delk1. Signorina Tsang fu 
mfomnata dell'affare; i poveri 
genitori vinti dal dolore accon­
·chscendevano a tutto per il bene 
dell'unica loro figliuola. L'istrn­
ziore religiosa già abbozzata fn.t 
affrettata. 

Yen-Nu 1cammi1nava a ,grandi 
passi verso i:! termine fatale. 

Il 10 Ma,rzo « il bisogno del-

l'Ardor divtino», potè finalmente 
essere appagato. Il S. ,Batte§li.­
mo la riempì dello S,ptirito San­
to e le fìu imposto il nome di 
Maria . Poi :se~rono ~e dolci 
gioie della Prima Comunione; 
Gesù venne a visitarla nena wa 
casa frequeintata da una mezza 
dozzina di famiglie :Pa:gane ... Un 
piccolo crocifisso, uoo immaigi­
ne della SS. Vengine, due ceri e 
un vaso d'acqua benedetta ave­
vano 1Pt1eSO il posto dei fantocci 
ciin.lsi degli altari ,pagani. Anche 
la presenza delle M,adr:i Ausilfa­
lrici potè sostituire quemo deHo, 
stregone. 

Maria nonostante le sue so,f­
fercnze, era contenta: si face­
vano delle novene, le si faceva­
no ·bere deil1e medicine prove­
nier.ti dal1'E 1urqpa (7 goccie 
dell'acqua miracolosa delile Roc_ 
ce di Massaibielle ogni mattina). 
Le Mad,ri facevano dellie frizioni 
sui poveri piedi gonfi, davano 
polveri a quel povero corpo scor­
d,cato, ma sol))ratutto parlavano 
ùi quel ciefo splendente dove i 
no1VeI1i cristiani spiccano dritto 
il vo\.o. 

Tutto il vicinato seppe ben 
presto che la famiglia U aveva 
l'onore d'esser visitata ogni 
~iorno da lii e « Mumu »; allora 
s1 cercava di trovansi là al mo­
mento ojpportuno per imerrogare 
Sittl famoso « cielo » tanto ri:cco 
di promesse. 

bestemmia, la 
r,ovua mamma, grazie alle pre­
ghiere della sua Maria trovava 
anch'essa il « bisogno dei divi­
no Ardo,re ». 

*** 
Ii ma,le peggiorava sempre_ 

Il 24 Marzo Maria fu cresimata 
e le fu d'ato anche iì nome ji 
Teresa; si comunicò una secon­
da volta ricevette l'Estrema Un­
zior:e. 

Approssimandosi la fine di­
venne cosa ~mpossibile lasciar 
la nuova adstiana sola in mez­
zo ai p,agani; certo, questi non 
avrel>be,ro voluto per tutto l'oro 
del mondo far « superstizioni » 
di J)ropria volontà; ma tutto il 
complesso di 1COstumi è talmente 
contrario alla nostra Santa Fe­
de ,che an:che l'ammalata lo ca­
piva e perciò supphlcava che la 
si trasportasse a11'ospedale dei 
cristiani. Aihimè un viaggio tatJe 
non :era IJ)iù possibile e delle 
b.mve vecchie domestiche della 
Missione furono mandate dalla 
Madre Superiora per assisterla. 

Queste la saziarono di jp,re­
ghiere che la giovinetta gradi­
va molto . 

*** 
All'alt;,a di Pasqua una vec­

chia r:to1mò ad avve rtirci che co­
mi•nciava l'agonia . Subito, le Ma­
dri si recarono alla casa della 
morente. 
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Per la strada un pagano ma­
Je,dken dole le mandò ... al diavo­
lo ... ; esse andavano precisamen_ 
te contro di lilli, ma in :nome di 
Dio dei cristiani e sicure della 
vittoria. 

Il mattino di quel giorno ra­
<iioso fu pieno di pietose sce­
ne. La poV1era ma,mma ab­
bracciava 1Pi·angendo l'agon izzan ­
,e, I.a supp 'licaiva di ,pregare las­
sù J)er lei per ottenerle la con­
versioP.e, affinchè potesse un 
giorno rivederla. 

All'una, l'anima candida volò 
:r.lle celesti gioie del cielo. 

*** 
.A.Ile madri si diedie l'incarico 

di 1preparare i funerali. 
Quanto la poverina aveva do­

vuto so,ffrire ! S-i trovarono le 
s ue gambe tanto rigide che non 
si poterono stende ·re Je ,ginoc­
chia; il suo ,co,rpo portava delle 
rosse scanalature e la sua pove_ 
ra [chiena era tuUa una piaga. 
Ma quel contrasto nel viso! co­
:n 'e~a raggiante e beato, atteg­
g iato ad un sorriso tranquillo di 
una purezza incantevole. I pa­
gani desid:erando o,ffrire ai de­
s olati genitoiri le consolazioni 
coL d;mostrare le vive partecirpa­
zioni al loro dolore non trova­
rono nulla di meglio che richia­
mare rulla mente tutto quello 
che avevano sentito dire del bel 
cie ' o dove già con .sicurezza re­
gnava Yen Nfl.. 

*** 
Secondo il costume cinese n 

Padre parroco venne a dare l'as­
s oluzione alla sa,ma ,prima c:he 
fosse deposta nella cassa. 

Non dovrei dire asso !uzione, 
m::t assoluzioni perchè mentre il 
.::orr.'O giace net vestibolo de.Ila 
cas ~. ricCJiperto co•1 drappo fune­
b re e ,circondato da ceri, i cr:­
s ti<1nì cantano l'ufficio dei morti 
in lingua cinese, e durante que­
s to tempo, il c,e,Iebra.nte ripete le 
preghiere, le as ,perzioni 1 e le in­
censazioni rituali. 

Quel iprofumo d'incenso, quel­
!e preghiH ·e raccolte, protiiatte 
per un'ora e fors'anche di ,più 
e sercitarono un fascino indici/bi­
le ,-ui pagani. 

P. nche i Missionari procura­
no in simili casu di dare la mag­
~ior solennità possibile. 

Siccome le Madri avevano la­
::.ciz.to capire iche le loro occu­
pa,; ioni forse non avre ,btbero 1Per­
n~e~ o d'assitere alile preghiere 
~l fecero delle istanze perchè 
intervenissero ugualmente: c'era 

C:.O DO bisogno delle loro benedette ma­
ni per la tumulazione. Perciò 
due Ausiliatr.ici andarono anco-
1 a a rendere le onoranze estre­
me alla loro figliola. 

OCJ DO 
IL Maestro Divino à trac­
ciate le linee e messo in 
chiaro le conseguenze per 
chi lo vorrà seguire nelle 
vie dell'apostolato. C'è 
chi ha compreso il suo 
insegnamento e chi pur­
troppo no. Se io faccio 
questa domanda: 

Chi è il Missionario ? 
Ecco che cosa rispondono: 

Certi p,1,renti: E' uno 
snaturato che abbandona 
i proprì genitori, senza 
preoccuparsi di loro. 

Certi amici : Un mania­
co, un pazzoide. 

Le persone mature: Uno 
senza esperienza. 

Gli intellettuali sani: 
Un pioniere della ci vii tà, 
un benemerito della Pa­
tria, un altruista che si 
sacrifica per l'umanità. 

Gli intellettuali eclettici 
o maligni: Un sovvertitore 
dei principi di altri popoli, 
un fattore di disordini. 

Il popolino dei paesi di 
missione: Un diavolo di 
straniero, caue esecrabile; 
trucidabile, avvelenatore, 
portatore di calamità. 

I progressisti e innova­
tori degli stessi paesi : Un 
superstizioso, fattore di 
disordini, spia di governi 
stranieri, un denigratore 
delle loro nazioni. 

Certa altra gente: Uno 
che non si sa adattare, 
11011 penetra nell'intimo 
delle cose, che vuol sopra­
stare, che opprime anche, 
che non sa tener conto di 
tante cose, che ... non capi­
sce niente, in una parola. 

Strana conclusione che 
coincide proprio con quel­
la di certi cristiani, che, 
ripresi per le loro maga­
gne, se la svignano con un 
bel: - « Il Padre viene 
da lontano, non compren­
de i nostri usi ». 

In fine viene la grand~ ca­
tegoria degli umili, dei sem­
plici - dotti e Ignoranti -
che conaiderano 11 Missio­
nario come l'Inviato di Dio. 

L'Eroe che tutto lascia per 
seguire e predicare Cristo. 

Colui che, se richiesto, dà 
Il sangue a sug11:ello dell'o­
pera del Maestro, e per la 
salvezza. del propri fratelli . 

P. GIOV. MORANDI S. S. F. X. I I 
DO DO 
DO DO 

Sopra gli indumenti nuov1 
.oomperati apposhtamente, esse 
passairono, dopo l'ass,o ,l,uzione, la 
tunica di seta e il velo di ceri­
monia che iii Padre aveva apJ>e­
na benedetto, ipoi esse stesse de­
posero nella ba,ra la spoglia san­
tillcata ,del «candido gi,glio». 

Si disposero anicora tutte le 
vesti della defunta sopra il suo 
corpo, poi posero dei panni ri­
camati. 

1'v1aria colle mani giiunte, pie­
ghevoli come il giorno prima la­
:iCtava fare; il suo viso si fac~­
va sem,pre ,più raggiante; la co­
rona azzurra del S. Rosario e­
ra l'ornamento delle sue mani, 
ìo 1'cap0<lare e le sue medaglie 
brillavano sul suo petto. 

Il 
Pagani e cristiani fecero l'a­

spersione dell'aoqua benedetta; 
poi si distribuirono deHe meda-

li 
gite della SS. Vergine in ricordo 
di Yen Nfl.. 

il I pagani si ritirarono inteneri­
' t1 dicend 'o: « Io voglio esser cri­
I sti ,ano per lasciar la terra coi 

sorriso sulle labbra, per avere 
ùeile ,belte pre ,ghiere, perchè le 
«Mumu» mi depongano con ma­
lcrno affetto nella 111ia bara, e 
snpratutto per andare a .godere 
qutì ,bel cielo ove il Re Gesù 
rcgria coi suoi ». 

h veva veramente ra.gione Yen 
Nù ài esclamare un giorno: 
,i Ci avolo t'inganni; tu non hai 
ora alcun potere su di me ». 

Era essa, quel candido gigli ·, 
.:-he. tutta infiammata come i di­
sce;poli d'Emmaus « ardenti in 
cuo: ·e per la via» se ne andava 
sotto il sole raggiante ad aspet­
tare al oompo ,santo la sua risur­
rez .;one ann,unciata da quella dl 
Cristo •! 

*** 
La Pasqua seguente baibbo e 

r:1a.nma do'Po essere sta.ti ~:­
ti:,,i:;:ati hanno ricevuto an.ch'l'~s ,i 
r.c: loro cuori quel Gesù eh~ li 
infi.1mma ed ora sono dei fer­
vr~:i ti cristiani. 

T-a-ccia Maria Teresa scendC'!'c 
aache su,gli altri l'acqua saluti­
r:;·ra che dal Cuore di Gesù sce· 
s~ nel suo cuore, affinchè « co­
J,1,,·o che ne saranno aspersi sia­
no salvi» e cantino un giorno 
~-:u lei l'«Alleluja» senza fine. 

Una Religiosa 
Ausiliatrice del Purgatorio 
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Inter no della Chiesa di M lentcheu. - / poveri muri delle chiese di missione perdono il loro squallore per l'industria 
santa del missionario, al quale anime buone offrono lini e drappi per il decoro della Reggia di Oesù Eucarestia. 

IL 4 marzo di 
quest'anno ho 
potuto coll'aiuto LA 
del mio Rev.mo D I! I 
Prefetto Apost. lr 
aprire le scuole. 

Trentaquattro donne e 20 uo­
mini mi danno da la vorare non 
.poco e anche pel vitto mi deb­
bo dare d'attorno aS1saì . 1So·no 
povel'a gente tutti dai visi palli­
di, macilenti , portano seco i se­
gni dli una grande sofferenza. 
Sono veramente buon,i, ma anal­
fabeti. Devono dunque fare 3 
o•re di studio al giorno, 4 di le­
zione e ascoltarne due di ·pre ­
dica . 

Un giorno domande alla mae­
stra: 

- Ebbene come fann o le tue 
scolard 

- Ehi a Padre!. . tu non lo 
saii, sono più dure delle ;pietre! 

- Oh , via ... e che il Signa.re 
non ha fatto scatur ire acqu:-i an­
che ,dlalle pietre! Coragg io, con­
fida in Dio, abbi pazienza, e i: 
Signore aprirà 1a loro intelligen-
za. 

Il I STA Binaschi, Batta­
glierin e Ambri · 
co . P. Binaschi 
ha la sua man­
sione di addob­
bato re. P. Ambri ­

DATTISIMI 
Io ogni giorno tenevo in chie­

sa un'ora di catechismo. Cercavo 
di mettermi alda loro .portata con 
fatti ed es.empi. 

Dopo tre mesi di scuola i miei 
scolari sà/pev,ano il libro del 
Ba.ttesimo, Confessione, Eucari­
stia; alcuni anche quello della 
Cresima. Bisognava dunque rin­
graziare il Signore, Battezzare 
gli scolari, fare una bella festa. 

Il culto esterno è sempre sta­
to la mia passione. Fin da pic­
colo fui abituato a preparare gli 
altari a Gesù sa.cramentato . A­
vevo ora toccato con mano che 
le sacre cerimonie !ben eseguite 
lasciano una pro.fonda impres­
sione nell'an imo del nuovo con­
vertito. Dunque feci un pro­
gramma che mandai al mio Pre­
fetto Apostolico e ai Padri d'el'la 
Prefettura. 

Il 12 maggio arrivano i PP. 

co di organizzatore e P. Batta­
gUerin si prepara a un tr iduo di 
predicazione. 

Il 14, Ascensione del Signore , 
alle 6 si va in chiesa e dopo le 
orazioni {te! mattino i nuovi bat­
tezzandi ( 35) vengono condotti 
nel cortile. Un maestro li inter­
roga nel catechismo del batte­
simo. Si fa fare loro la rinuncia: 
a satana, alie sue orpere, alle 
sue pompe. 

Poi incomin,c;ano le domand e 
rituali: 

- Pietro che cosa chiedi all a 
Ohiesa cattolica 1 

La Fede. 
- La Fede che cosa ti dona·, 
- La vita eterna. 
E così ad uno ad uno. Mi as­

sistevano i P. P. Battaglierin e 
Ambrico: io ero veramente 
commosso. 

Entrati in chies2, tutti s: porta_ 
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no davanti a Gesù Sacramen­
tato per il solenne atto di ado­
razione. 

Era bello vedere più di trenta 
anime strappate al demoni •o ado­
rare l'ulliico vero Dio ed appres­
sarsi al fonte battesimale per es_ 
sere rigenerate in Cristo. 

Allie 10 vi è la messa solenne 
e si cominciano le Sante Qua­
rlantore. L'altare è preparato 
con vero gusto, i cortili ben pu­
liti; gli alberi addobbati, le ban­
diere del Sommo Pontefice e 
quella nazionale sono là ad at ­
tendere ,che Gesù Sacramentale 
esca dal suo ciborio a ricevere 
per la •prima volta il so,Jenne 
atto di omaggio. Il corteo si 
muove e esce nei cortili _ la 
croce astile apre la process:on0 
- gli scolar; pagani 1co!la loro 
bandiera, gli scolari cr istiani con 
quella del Sommo Pontefice, gli 
uominti, i paggetti del S. S. Sacra­
mento, il baldacchino con Gesù 
sacramentato, poi le donne, tutto 
in perfetto ordine. 

Poi adorazione per tutto il 
giorno. 

Il 15 mag~io; arriva da Lo-­
ya.n.g P. Fontana, rettore del Se­
minario e-on 5 chi·erici per la fe­
sta di domenica . Il 16, al matti-no 
chiusura delle Quarantore co,1 
processione solenne. Poi i pre­
parativi .per ricevere il Pre.fetto 
Apostolico Mons. Bassi. 

E' la prima volta che Monsi­
gn,ore viene ,in visHa pastorale, 
quindi bisogna fare un ricevi­
mento solenne. 

Il treno è in ora.rio. I pifferi, 
musica cinese, suonano, si spa­
rano i petardi. Si ossequia Mon­
s ignore e P. Ambrico ordina il 
cor teo. In -capo il gagliardetto 
papale po•i tutti glii scolari, i cri­
st iani con band iere. Petardi e mu­
sica . Monsignore sale in portan­
tin a s-cortata da otto soldati del:a 
9.a divisione. A franco della por_ 
tantina stanno i PP. Ambrico e 
Lanciotti. • 

Il corteo fa il giro della città; 
io cogli altri Padri e i chierici 
prendiamo la strada breve e ci 
prepariamo a ricevere Monsi­
gnore alla iporta della residenza. 

Il corteo giunto alla ch iesa la­
scia il passaggio a Monsignore 
mentre i pifferi continuano a 
s uonare. Monsignore indossa i! 
rocchetto e la mozzetta mentre 
i cr istiani dicono le preghiere 
del felice arr ivo. Poi Monsigno ­
re dà loro la S. Benedizione, ri­
volge due parole e ammette tutti 
i pres enti al -bacio dell'anello . I 

cristiani, specialmente i nuovi, 
sono contenti, sono orgogliosi. 
La ,chiesa oggi, dicono essi, -
ha guadagnato una grandie fac­
cia, persino i soldati armati so­
no andati a riceve il Ves c-0vo. 

A sera nel cortile della resi­
denza grand'e cinematografo. 
Dico «grande » perohè è la pri­
ma volta che questa povera gen­
te l'ha visto. Tutte le autorità 
erano presentii , !Persino il pre­
f1etto civile. 

Il 17 pontificale di Monsigno­
re poi cornferimento del Sacra­
mento del1a Cresima a 27 cri­
stiani; indi solenne processione 
per i cortili. 

E' festa emJnentemente euca­
ristica , ,e coincide ,proprio con 
la festa di un grande amante 
dell'Eucaristia S. Pasquale Bay _ 
!on. 

A ,cerimonie finite tutti vo­
gliono vedere Mons. Prefetto e 
da lui ricevere medaglie, coro ­
ne, iommagni. C'è da fare a libe-

rar sene. Monsignore è contento 
ed, io offro il frutto di quelle 
feste a Gesù sacramentato per­
chè attiri tutte le anime a me 
affidate al suo , Sacro Cuore. 

*** 
Come vedete , cari lettori, que­

sto non è che il frutto del lavoro 
svolto ne11a sola prefettura di 
Mienchi, ma chi penserà alle al­
tre tre di Luognin, 1-iang,, Sin­
gan? A voi mi rivolgo . Mi rac­
comando alle vostre preghiere, 
pregate Gesù Buono che mandi 
missionari, clre mi dia la forza 
di sacrificare tutta la mia vita 
·p-er il bene de!lle an.'ime. Chi pen_ 
s,a di adottare le altre tre mie 
missioni? Tutte sono !J)rive non 
diclt di chiesa, di cappella, ma 
anche di casa. E J)erchè questo ~ 
Perrchè iL mio Monsignor Pre­
fetto Apostolico è povero forse 
quanto me. 

P . ACHILLE MORAZZON! 
Missionario a Mien-tcheu 

Prima dell'Anna Jg3J 
Mi ero recato a Loyang per 

il ritiro mensJ!e, ed di 31 di­
clernbre 1930, dopo un viaggio di 
circa settanta chilometri percor­
si sopra un vagone scoperto con 
una neve che cadeva fittissima, 
ero di ritorno a Mientcheu Jler 
passare il primo dell'anno coi 
miei cristiani. 

L'altare era stato preparato col 
massimo decoro possibile e s i 
cercò pure di fiendere solenni le 
saicre funzioni specialmente la 
funzione speciale del giorno, 
un'ora di puhblica ad'or1azione al 
S.S. Sacramento. Volevamo chie_ 
dere al Signore un po' di pace e 
l'abbondanza delle sue grazie 
per i poveri pa,gani che in quel­
lo stesso giorno dovevano tenere 
una grande processione col dio 
della pioggia . 

Il mandarino stesso l'aveva in_ 
detta. La città era stata tutta pa_ 
vesata con bandiere di ogni co­
lore, ch·e pur essendo di poco 
valore davano un bel'l'effetto. 

La giornata fu veramente beL 
la e tutti accorsero sulle strade 
ancora ingombre di neve. Si i­
niziò la processione a mezzo­
giorno. Certo l'ordine non era la 
pnincipale prerogativa di que.Jla 
manifestazione, ma piuttosto il 
baccano deHe 1più chiassose pra _ 
tiche superstiziose. 

Apriva il corteo il gonfalone 
della città, portato da uno del 
popolo, e venivano dietro gli 
scolari e le scolare, con emb'le­
mi, poi una turba di gente con 
più di un centinaio di band liere, 
e con pifferi, trombe, tamburi. 

La portll!l1tina dell'idolo era 
portata da dodici capi borgo e 
$COrtata da dodici guardie civi­
che. L'idolo stava in un tronetto 
vestito di seta. Davanti alla por_ 
tantina, sorretto dalle guardie 
civiche, veniva portat -o un gran­
de incensiere sul quale ogni 
capo borgo doveva ,porre la sua 
offerta di stecchette di incenso 
e di carta profumata . 

L'idolo era seguito da una 
gran folla confusa. 

Qui davanti all:a chiesa catto. 
lica il corteo si fermò e la mu­
sica. suonò per più di un quarto 
d'ora. A tale spettacolo il mio 
cuore martellava. Avrei voluto a_ 
prire la mia bocca e mostrare a 
questo .popolo la via della sa­
lute, ad esso indica.re chi gli 
rpoteva d'are la pioggia da tanti 
mesi sospirata. Ma avevo più 
voglia di piangere e le lagrime 
cad-dero cal-de dei miei occhi e 
spero che davanti al Signore non 
siano cadute invano . 

P. ACHILLE MORAZZONI 
S. S. F. X. 
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. .....,...........,..... ..,,.....~----~----__,....._,,,,,,...._.--,. ------. 

Le pietanze le 
ricordavo di no­
me, ma non sape­
vo come si con­
divano . Ad ogni 
modo in ven­

L'altro giorno mi recai a Lu·· 
yang per il Ritiro mensile e nel 
ritorno invitai il P. Morandi a 
passare quakhe giorno nella 
mia resid 'enza di Pangts'uen, più 
fresca e più siaura di lenshi. 
Partimmo d·a Loyang ,col fresco. 
La via discreta e la camipa•gna 
bmlicante di contadini affaoen­
dlati per la rac .colta del frumento. 

Quest'anno se i briganti sa­
ranno onesti, non ci sarà male. 

Ec,coci a casa; non suono il 
campanello ,perchè non c'è, bus­
s,o legge11mente sulla porta e 
siamo dentro. 

- Padre, ihai fatto >buo,n viag . 
gio 'i' Bevi una tazza di the ! 

- Il the lo berremo dopo; 
abibiamo fame. Di' a Luigi di 
preparare una •buona cena. 

Il mio vecchio maestro por­
tiere si liscia j tre peli del men­
to e: 

- Padre, Luigi è partito; è 
venuto uno a chiamarlo perchè 
a casa ci sono affari; prima ;ii 
partire , però, ha ;preparato d•ue 
bottiglie di acqua fresca per il 
P,adre. 

P. Morandi ride, io mi grat­
to la testa e i po,chi cap'Clli. Es­
sere senza cuoco, con un furi­
bondo appetito in corpo. 

Cinque minuti d~ 11ùflessione. 
Ho trovato. Non sarà mai detto 
che gli ospiti siwno trattati male 
in casa mia. 

- P. Morandi, per piacere 
prepari la truvola; io• vado in cu­
cina e fra mezz'ora si cena. 

P. Mora.ndi, incredulo, mi sbir _ 
eia co,n malizia. 

- Maestro, subito, vai a 
comperare un po' di carne, d[ 
quella buona. 

- Come buona 'i' la carne è 
tutta buona! - Sì buona, voglio 
dire che non puzzi; cap i'Sci ~ 

Senz'altro mi rimbocco le ma_ 
niche, mi metto il grembiule del 
cuoco, stuzzico il fuoco e men­
tre aspetto la carne , ·preparo al­
cune uova sode; e fin qui nulla 
di d,ifficiile .. 

- P. Morandi, la ,carne come 
la rpre.feris,ce: a stufato, con in­
tingolo, a braciole, a cotolette, 
oppure a lesso 'i' 

II mio ospite resta di stucco 
davanti a tanta scienza culina­
ria e certo fu con un po' di ac­
quolina in ,gola che si rimiso al 
mio parere. 

taI lì per lì un piatto che inti­
tolai: Sudor di cervello. Presi 
alcuni pezzi di ('an:ie, li stirai 
in modo da renderli 1piatti, li 
unsi con una misoela di .. ,ova 
sbattute e pane grattato e poi il 
tutto feci friggere .in un poco 
di strutto ·. 

La frittura ,fu l'operazione più 
d,ifficile e mi fece S1udai,e d-::nt;c 
e fuori. Ogni tanto la carne mi 
si ,attaccava alla padella e ave­
vo un bel menare a destr::i e 

1~;~;;;1 
. ___,_........,_...~_,_._,....._.,......__.............-,.._.,,...... . 
L'acqua dell'inferno. 

Il mi,o pedissequo è famoso 
per quella che è dottrina « eso­
tioa », e si fa ascoltare con moL 
to gusto. Sa far bene la sua ,:,at­
te coi cristiani, e meglio .ancorn 
coli pagani: .per questi e per 
,q,uelli ha i suoi esempi, le sue 
teorie, e tutti gli danno ragione. 

Ieri sera io dicevo il rosario 
nel cortile, e lui cercava dli con­
vince .re della vita futura alcuni 
sa,putelli, m i~credenti. Non ci 
furono .ar,gomenti di fede, di S. 
Scrittura, di Tradizione e altro 
che facessero per lui! Dopo a­
ver conchiuso che è giusto da 
parte di Dio premiare i buoni e 
,castigare i cattivi, eccolo tirarmi 
fuori una no,n so qua.! :sorgent,; di 
acqua calda, che lui toccò colle 
mani, e che si trova nel tale ,e 
tal luogo e ne.Ila quale .si po,sso­
no cuocere anche le uova. 

Io interrup,pi il mio rosario per 
sentire dove and 'avano a finire. 
Credereste 'i' Quell'acqua era la 
prova migliore dell' ,esistenza 
dell'inferno. Perchè 'i' Perchè al­
Finferno c'è il fuoco, e quell'.ac_ 
qua scaturisce bollente dal seno 
della terra, quindi. .. 

Ma sentirla raccontar da lui, 
con quella convinzione che ci 
mette lui stesso nelle sue parole 
c'era 1Pro,prio dra dargli ragione. Il 
mio «Lampada» (è il suo cogno­
me) con questi suoi argo .menti ad 
hominem ha già fatto parecchie 
conversioni e ha fatto metter le 
pive nel sacco a parecchi mae­
stri protestanti. 

a sinistra: l'odore si ca:nbi.ava 
in puzzo di brucia .lo. 

La cena fu pronta in meno di 
un' ,ora. 

Ecco la minuta: Uova soda 
all'appetito; carne di ,maiale al 
«sudor di cervello», pane stantio 
e acqua fresca. 

Vi assicuro che P. Morandi e 
io non mangiammo mai tanto 
,bene in vita nostra. I piatti re­
starono puliti e l'allegria noo 
venne meno per run istante. 

Dopo questo esame, · sul mio 
Mglietto da vi.sita, ai titoli che gt."i. 
ornano il mio nome, farò ag­
giungere: « Esperto maestro di 
cucina». 

P. INNOCENZO AMBRICO 
S.S. F.X. 

L'arca di Noè. 
Sono in giro di Missione in un 

paesetto dei monti vicino al 
Liong-men, il covo dei briganti. 
Stavolta ho cercato di convince­
re i miei neofiti della necessità 
della preghiera. Mi pare d'aver 
portato, tra gli esempi obbliga­
tori, anohe quello di Mosè sul 
monte e forse ho detto anche 
che si pruò ·pregare lavorando, 
camminando, o che so io! 

Fatto sta che dopo la Messa 
i ,cristiani s'accoccolano come il 
solito attorno al Padre .per stan_ 
carlo ,con ,quelle mille curiosità. 
Io invece penso alle cose mie, e, 
così, a bruciapelo, incarico uno 
di ripetere la predica. 

Ch:e scilinguagnofo ! ne ebbe 
da dire pn una buona mezz'ora. 
Sentite un esempio che tirò fuo­
ri, e che pretese l'avessi porta­
•to io nella Messa. 

Tesi: si può, anzi si deve rpre_ 
gare anche lavorando, perchè ii 
Signore è dap ,pertutto, vede tut­
to, e ricompensa di tutto. 

Esempio: Noè pregava anche 
quando faceva pantofole. Quan­
do infilzava l'ago diceva « Ave 
Maria » e ritirando lo spago 
continuava « piena di grazia » e 
così di seguito cuciva la suola 
e pregava ,con tanto fervore che 
faceva in tempo a dire tutto ti 
rosario di seguito. Fu per que­
sto che il Signore lo rircompensò 
ordinandogli di fare l'arca .... 

A me scruppava da ridere, ma 
lui vendeva con tanta convinzio­
ne la sua dottrina che nessuno 
(e ce n'è di bravini !) s' ·accorse 
dell'anacronismo madornale e 
tutti finirono per concludere: E' 
proprio vero, il Padre ha pro­
prio ragione! 

P. D. BATTAGLIERlN S. S. F. X. 
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e Dove sovrabbondò il peccato sovrabbondò la }!razia • è il 
grande principio di San Paolo sulla linea di condo!!~ 

~ 
di Dio nella redenzione del genere umano. Ed e 

anche storia. 

I Dove costruì lddio il regno del popolo 

' 

eletto, primo nucleo e radice della fa-

crificio di Oesu, fu redenta 

' 

miglia cristiana, e ... dove col sa-

abbominevoli Nel paese di Ca-

• 

l• umanità? 

e delle più lu- A ~ naan, ne~ paes~ 
ride sozzure, 8 / ~ dei culti 
dove erano I 
Sodoma e Gomorra, • 
le città punite da Dio ;., 
col fuoco di zolfo piovuto O 
dal Cielo. 

Dove pose lddio il centro della vera l'f 
religione del suo Figliuolo, arca di salute ~ o 
per tutte le genti? 

A Roma, che dopo essere stata madre di grandi 
virtù umane, diventò il covo di ogni empietà, ingiustizia, 
immoralità. 

Anche le linee della storia della conversione di questo modesto 
• Villaggio Bianco• confermano che Dio per un misterioso disegno 
di Provvidenza fa sov~abbondare la grazia dove sovrabbondò il pec­
cato. 

Non è qnesia una bella prova della verità della nostra religione se 
essa riesce a conquistare e a trasformare i cuori dei più degeneri 
degli uomini? 

Mons. Simeone Volnnteri, del�'Istituto Missioni 
Estere di Milano, Vie. Apost. del Honan M,ri­
dionale. A lui - che dal 1859 era missionario a 
Hong-Kong- fu affidato nel 1869 tutto il Honan, 
che oggi comprende 4 Vicariati e 3 Prefett. Ap. 

nocchi. fuori nei cortili 
un gruppo di uomini gio­
ca ad una specie di bi­
sca popolare che manda 

abbracciare la religione. l. 'uomo 
ritornò al suo paese e divenne 
addirittura 1t1n propagandista del­
la nuo•va re-ligione. 

Cent'anni fà tu non saresti 
passato voJ.ontien di quà. La 
gente ti avrebbe guardato con 
d°iffidenz,a e .disdegno, forse 
qualche ragazzo ti avrebbe lan­
ciiato dietro un sasso accom­
pagnandolo ecm una lurida ma­
ledizione fra lo .sghignazzo dei 
presenti. Tu ti saresti doman­
dato istintivamente perchè c_hia­
mar così, con un nome tanto 
simpatico, questo malaugurato 
gruppo di case. Le due pagodi­
dine ai capi del Villaggio coi 
loro idoli mostruosi, il grosso 
albero che ergeva al cielo i ra­
mi stanchi, con poche magre fo­
gLle anche nella bella stagione 
non avevano saputo suggerire 
un altro nome più appropriato? 

Gli spiriti tutelari che la su­
perstizione voleva rinchiusi nel 
tronco vuoto dell'albero super­
stizioso non avevano potuto 
J1:nque chiamare altrimenti il 
.-\llaggio. Mi par .di vedere an­
cora sull'imbrunire a stormo i 
corvi venir a posarsi , indistur­
bati sul grosso albero sacro, 
mer>tre nel cielo coperto è un 
volteggiare sinistro di uccelli 
rapaci e dal vic:no fiume giun­
ge il fastidioso gracidar dd ra-

in miseria intere famiglie; di 
qua una lucerna caratteristica 
indica che si iuma il velenoso 
oppio. Il villaggio gode cattiva 
fama: si fanno nomi di briganti 
famosi che vi hanno avuto ori­
gine; famiglie intere sono se­
gnate a dito e non sono buone 
famiglie. Molti lavorano i cam­
pi, altri non si sa che mestiere 
facciano. Si parla anche di u.na 
tratta ignominiosa di bambini e 
di donne. 

Un giorno Dio ebbe pietà di 
questo · povero popolo e tracciò 
.sopra quelle povere case del 
tetto di paglia un segno di be­
nedizione pieno di misericordia. 
Perchè Dio è Padre e cerca i fi­
gli anche se prodighi e ritrosi 
per condurli al .grande ban­
chetto. 

Raccolgo brani di storia. Dio 
può cavar dalle pietre figli di 
Albramo. Se:ntin se non è vero. 

Dice l,a storia: Un pagano fu­
matore d'oppio andò da Mons. 
Vo,lenteri per aiuto, aven,do molto 
sentito P.arlare della ootenza 
singolare di, quest'uomo venuto 
dall'Estremo Occidente. Monsi. 
gnore lo trattò bene e gli diede 
un catechismo esortandolo ad 

Si formò un nucleo di' prose­
liti ben intenzionati. 

A Shiang.sh1en c'era allora P. 
Colombo di l\'ìilano. Il fumatore 
decikje di condurre i suoi pro­
seliti a vedere il Padre, senza 
però far trapelare che era un 
euro-peo. Questo li: sconcertò 
assai e i testimoni oculari nar­
rano che condottti alla presenza 
dell'europeo non trov,arono pa­
ro!,e, Ln preda alla più viva con­
fusione, e quando furono con­
gedati si precipitarono via di 
corsa verso il loro villaggio. 

,Il capo ebbe l'ostracismo. Non 
si parli più di religione, nè più 
si saluti add'irittura il can,o del­
la malaugurata spedizione. Ma 
la cosa non durò a lungo. Un 
giorno ci fu un affare. 

Con l'intervento del fumato­
re si ottenne l'aiuto del Padre 
presso il Mandarino. Completa. 
soddisfazione. Il nucleo dei cri­
stiani si raflforzò, cominciarono 
a studiare sul serio !,a Religione. 

Il demonio cominciò la sua 
sorda lotta portando la discor­
dia fino in ,.eno alle famiglie. 
Nel 1898 a Natale Villaggio 
Bianco vide 12 persone rigene­
rate ,al Re Pacifico. P. Boga pu-
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re -di Milano battezzò le prime 
cristiane. Ven111e rn '900 rosso , di 
sangue e di odio. Villaggio Bian­
co sentì trepidante annunci di 
morte, di massacri di profana­
zioni, di violenze e temette per 
la tenera pianticella. Dopo Ira 

'4ff,~ 
belle figure di P. Bonardi, P. acqua, vi immerge quel solito 
Uccelli, P. Dagnino. Oggi Vi!- fazzoletto che i cinesi usano per 
!aggio Bianco, è tutto cristiano. lavarsi, e poi lo frega più voi. 
La Chiesina dedicata al S. Cuo- te sulla fronte della moribonda 
re è il centro e la calamita di dicendo esattamente: « Io ti bat­
tutto quel buon ,popolo. Oggi è tezzo nel nome del Padre, del Fi. 
giusto che Villaggio Bianco si gliuolo e dello Spirito Santo ». 

La vecchia è contenta, ma or­
mai sta per andarsene al Para­
diso. 

- Mamma, ripeti spesso con 
me: Gesù, a,'bbi pietà di me. 

E la poveretta, udendo un IJlO' 
a rovescio , ripete di tutto cuore: 

- Gesù, non ti curare di 
me! · 

- · No, ti s:bag!ii, bisogna di­
re « abbi pietà di me! ». 

- ,Ma io non capisco ,più, io 
sono battezzata, io vado in Pa­
radiso. 

E se ne andò di fatto. 
I funerali si faranno dopo 

fanno nuovo: adesso non ci so­
no mezzi su.fficienti per fare le 
cose IJ)er benino. 

*** E' domenica, siamo in resi-

La residenza del Villaggio Bianco ai tempi di P. Uccelli. 

denza principale. 11 Padre ha 
già finito messa e i cristiani, 
prima di andarsene pe~ fatti 
loro, sono in portineria a 
fumare la solita pipata. Stavol­
ta gran movimento, discussione 
vivace, considerazioni, argomen­
tazioni da confondere anche le 
idee chiare. Il Padr~ s'affretta 
ad uscire di chiesa per saper di 
che si tratta e, caso mai, per 
dire l'ultima parola. 

Qufer:a nl !J)adre Cinese fa,n rpo­
tè acquistare la prima Casetta 
e sotto la direzione di un Cate­
chista fiorì la prima scuoletta. 

Il P. L. Calza, attuale Vica­
rio Apostolico, vi fece le prime 
prove di Missionari,o. Vi!1aiggio 
Bianco ebbe per Missionario le 

chiami così perchè il suo rpo­
polo. le sue case, le sue strade, 
l'aria che Lnveste le sue mura 
ha ricevuto il grande battesimo. 
Battesimo di acqua, battesimo 
di fuoco, battes,im:o di sangue. 

P. A. CHIAREL S.S.F.X. 

~ Non è Dio che lavora nelle anime ? ~ 
Di cognome è « Pozzo ». Un 

po,vero diavolo c'he hanno anga­
riato quanto hanno potuto e che 
trovò scampo - era giusto -­
nel farsi ::ristiano. Io lo co­
nobbi quando ero a Yenshi: la 
domenica non mancava mai, e 
sempre con quella domanda: 

- Padre quando mi battezzi? 
Noi si ha per reigola di star 

ben g;uardinghi quando qualcuno 
abbraccia la religi,one per affa­
ri. Può darsi ,che l'interesse oc­
cupi il posto che spetterebbe al­
la fede e pen.::iò si ritarda as­
sai ad ac~nntentarlo: se essa 
c'è, non mancherà di germoglia­
re. 

Il mio «Pozzo» l'altro giorno 
ha dato la suia ma,gnrfica prova 

che - sola - gli ibasta a ot­
tenergli il battesimo. 

Ha la mamma ammalata, mo­
ribo·nda. Con tutte le cure si 
sforza d'istruirla di dirle quel 
tanto ohe conosce sull'esistenza 
di Dio, del Paradiso, di f,arle 
desiderare il ,battesimo. E quel­
la ottuagenaria sospira: crede, 
desidera il battesimo, vuol ve­
dere il Paradiso. 

Nel paese non d sono cri• 
stiani, il mi,ssionario è lontano: 
come fare? 11 «Pozzo» è imba­
razzato; ha sentito che anche i 
pagani poss,no battezzare e in 
fin dei conti, IUi è già catecu­
meno. Ma come si ha da fare? 
Ci pensa e ripensa e finalmen­
te decide. Prende un catino di 

- E dunque cosa c'è? 
- Padre, forse mia madre è 

andata all'inferno. 
- A proposito, ti vedo in 

lutto, che c'è dunque? 
- Sì, è morta, ma io vole­

vo battezzarla! 
- E perchè non farlo dun­

que? 
E mi raccontò il bel tutto co­

me voi lo s,apete già. 
Cari lettori, sono , pochi, ma 

noi abbiamo anche di questi ca­
tecumeni: vedete se :non merita 
a,iutarli e mo,ltiplicarli. 

P. DANTE BATTAGLIERIN 
S. S. F. X. 

"""""«<<:C((((l\~~~~«4E< «<;;e;«'E:'(t4 

VOCI D'OL TREMRRE 
con e.rtlcoll dl dottrine., dl storie., 
dt vite. e dl varietà mlssloae.rte, 
vuole instilla.re nel suol lettori le. 
comprensione vere. e profonda del 
problema. divino ed umano delle 
mlsstonl. 

Abbonamento ordinario L. 5,30 
sostenitore » 10,-
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ELOGIO DELLA VITA SEMPLICE 

LE ONFESSIONI 

RIO 

DI UN MISSIONA­

OTTUAGENARIO 
Egli cominciò così: 
« Non ho mai pensato a raic­

aontare la mia vita :perchè ho 
sempre creduto eh~ nessuno po_ 
tesse interessarsi dei casi ordi­
nari di un suo simile che non à 
ma,i trovato nulla di strano du­
rante la sua peregrinazione nel 
nostro micro~copioo pianeta. 

Tu mi dici ohe i casi ordinari 
di uno che ha condotto una esi­
stenza straordinaria rpossono a­
vere dei riflessi interessanti e 
benefici. Può essere vero, e ciò 
è sufficiente per indurmi ad ac­
c.ontentarti. 

Sono nato ottanta anni fa in 
un paese che aveva l'ililumlna­
zione solare gratuita, ma che 
usufruiva raramente di quella 
lunare. Io, :per conto mio, rite­
nevo che la luna, non essendo 
sempre di servizio, godesse di 
um !Privilegio s.im~le a quello 
che oggi si chiama srubato irngJ,e­
se. Il fatto dellla ,mia prima in­
fanzia che mi rimase più im­
presso neila memoria, come del 
resto anche nei muri di tutte le 
case del vulla1ggio, fu ii, r"cevi­
mento del :parroco. Io vedo an­
cora una fila irnterminabile di car­
rozze antidiluviane che Sii sus­
seguono perdutamente nello spa­
zio e dhe .finiscorno, dia una sola 
prurte, in un puLpito do,ve un s,a­
cerdote magro e alto .parla e ge_ 
sticolà senza tregua .finchè Ja. 
pellicola della mia fantasia si 
stra;ppa d'un tratto lasciandomi 
nelle pa1pebre un tr,emolio ner­
voso. Ma le facciate di tutte le· 
case mostrano ancor oggi il do­
cumento irretìutabile d1eJl'.a veri ­
dicità del fatto. Impiastriccian­
do di nero.fumo un cartone fora_ 
to, lo zoccolaio del paese, ha 
stampato in ogni sp,azio bianc:> 
U benvenuto della popolazione 
al novello 1pastore: W il tal dei 
tali, nostro Parroco! Ed il suo 
grido sfida -tranquiilamente 
secoli. 

Dopo un irntermezzo alqttanto 
nebuloso io mi trovo im;prnvvi­
samente appeso per un orecchio 
aUa mano scarna di ·quel Parro­
co il quale decideva così d~ man_ 
darmi nel Seminario Diocesano 
a continttare gli studi di cui una 
maestra, senza età 1precisa, mi a_ 
veva cosparso il cervelio. 

Le co,lonne, le pkamid,ali co­
lonne del .porticato, furono la 
mia prima ossessione. Rotonde, 
quasi senza ,basamento, tutte in 
fila senza distrazioni, esse in­
quadrarono di colpo, nelJa mia 
mente, la vita che dovevo mena_ 
re in Seminario. 

La quale cominciò nel momen­
tro pI1eci1so in ,cui .i,l lettol'e dal­
l'alto deUa SUia cattedra d!e'l Re­
fettorio squarciò l'aria greve di 
vapore acqueo che si stendeva, 
come la nube degli ebrei, sopra 
le teste dei duecento seminari­
sti. La sua voce bassa e vibran_ 
te scosse tremendrumente tutte 
le mo,leco,le del mio corpo. An­
che ora, dopo tanti lustri, I.Di 
sento talvolta ripiombato sulla 
panca del ve~usto Seminario: è 
un suono, un rumore le di cui 
vilbrazioni 1sono ,presso , a poc,o in 
numero egiuai11e ia quelle del:Ja 
voce remota .... 

Ma il treno, un omnibus chìJo_ 
metri-co che era riuscito a par­
tire dopo non so quante prove, 
corre senza posa per attac,care 
delle matasse imJJ)onentl di filo 
aii !Pali relegrafiai. Seduto in un 
ango1o, io medito senza saperlo 
su di alcune frasi di quella vo­
ce, misteriosa ormai, l1e quali mi 
avevano spaccato netto la scato_ 
la cranica lasciandovi filtrare u_ 
na luce vivida e ,prepotente. 

A notte alta giunsi, senza con_ 
vinzione, nella ,città che doveva 
essere la ,pedana del mio volo. 
L'rulbergato,re che mi ospitò non 
pensò nemmeno a sorridere 
quando. come documento d'ideo_ 
tità, gli presentai imperturbato 

< La grande religione si estende 
vastamente ». 

37 

_i[ 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



38 ALMANACCO MISSIONARIO 

• •.. i fiumi corrono per decine, centinaia, migliaia -.di Km. guardando 
sempre le medesimè campagne •.. • . 

l'immagine della mia prima S. 
Comunione con sotto scritto in 
gotico il mio nome. 

Sorrise, mvece, icon longanimi_ 
tà il P. Rettore delle Missioni E­
stere quando intese i miei pro­
iPOSiti sbalorditivi. S. Francesco 
Saverio aveva finalmente un ri­
vale temibile. 

Ormai il mio orizzonte • è net­
tamente circoscritto da una sie­
pe folta di ,barbe. Quella del 
prefetto non era che il preludio 
di ,quella del Direttore Spiritua­
le ed ambedue si con.fondevana 
in quella del P . R•ettore. Attra­
verso . ad esse io vedevo confu­
samente la mia, ancora concen­
trata nei foruncoli giovanili e 
scorgevo anche, p:ù confusa­
mente, la viJtia che doveva imper­
sonlficare la mia esistenza. 

Qui puoi mettere i so,!iti luo­
,ghi comuni delle lotte. deg!i 
studi, delle maracC'heJle, delle dL 
serzioni amare, delle vittorie 
gioiose. Sempre ed ovunque u­
na faccia incorniciata da una 
barba mosaica che vigila, ripren_ 
de e conforta. Le mie ossa no•1 

finivano pm di allungarsi con 
grande detrimento dello stoma­
co che non poteva fare Io stes­
so. La materia gri ,gia sotto l'a­
zione continuata di influssi ca­
tastrofici perdeva quotid'iana­
mente un po' della sua compa­
tezza e si inacidiva senza rime­
dio. Gli arti anteriori e ;posterio_ 
ri si distendevano nello spazio a 
perdita d'occhio. Secondo me, le 
qualità umane dell'apostolo era_ 
no sufficenti. 

Così, trovai il forno perpetuo 
del Mar Rosso la cosa ,più natu­
rale del mondo, tanto più che 
quando le acque si ritirarono per 
lasciar passare gli ebrei, ci vo­
leva un sole potente per essicarc 
il fango rimasto. Anche l'Ocea­
no Indiano sarebbe passato sot­
to silenzio se fosse .stato più cor _ 
to . Sapevo che tutti i missiona­
ri si lamentano inesorabilmente 
dli lui perchè adopera un metodo 
digestivo snaturato, ma che mi­
surasse una distanza così astro­
nomica non l'avevo mai immagL 
nato . Per questa ragione, l'India 
è segnata nella mia memori:i 

soltanto come una terra ferma 
ingrovig!Jata di palme e banane; 
e per questo, al mio arrivo in Ci­
na, tirai un sosp iro di sollievo 
simile ad un monsone ... 

La Cina. Tu attendi, forse, u_ 
na descrizione magniloquente di 
qruesto paese fiabesco nel quale, 
secondo la fantasia europea, i 
ladri adoperano i codini invece 
dlelle corde, gli uomini guarda~ 
no attraverso due fori obliqui 
invece che dai soliti pertugi o­
rizzontali, I.e mamme sono sedu­
te tutto il giorno sul1e gambe 
incrociate ed i bambini nasco­
no coperti di zafferano. La reaL 
tà, come il solito, è -ben diversa. 
I ladri non hanno bi,sogno di cor -
de perchè Ja stragrande maggio_ 
ranza delle case cinesi sono ad 
un solo piano ed i bambini, 
quando non sono tisici, hanno 
un viso paffuto e rubicondo da 
far impa!Hdire i loro coetanei 
europei, con grande consolazio­
ne delle mamme che li portano, 
con infinito sussiego, attraverso 
tutte le strade delle loro città o 
villaggi. 

Cio non ostante, la Cina è un 
p•aese straordinario perchè è 
straordinariamente uguale a sè 
stesso in tutte le sue parti ed in 
tutti i s1Uoi albitanti. Una volta, 
solo i fiumi, oggi anche qualche 
paio di rotaie corrono per deci­
ne, centinaia, migliaia di chilo­
metri dal nord al sud e dall'est 
all'ovest guardando sempre le 
medesime camp ,agne coltivate 
meticolosamente, irrigate dalle 
stesse norie girate da asini; le 
medesime ri.saie cosiparse di bu­
fali, le medesime colline e mon­
tagne che per ,caso conservano 
qualche traccia di vegetazione; 
le medesime facce di agricoltori 
ingialliti dal sole, di funzionari 
incartapecoriti • dall'oppio . Così 
da 4000 anni. 

L'orizzonte è limitato· dalle 
macchie grigiastre dei villaggi 
contornati da pochi alberi rituali 
che storm iscono impensieriti, 
su.Ile miserie che nascondo­
no. I mucct.lii delle tombe danno 
alla •pianura l'aspetto monotono 
di un mare ondulato. come lo 
dipingevano i nostri vecchi. Le 
città dalle 4 porte s'mmetriche 
vomitano torrenti dii esseri ra­
gionevo! 1i ed irragionevoli men­
tre i soldati di guardia sono in­
goHati nel ma- i chan!!. Alla sera, 
c on !Precisione re{!ale. le turbe 
gracchianti di corvi si precipita. 
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no ndle vie e nei mer:iati peT la 
nettezza urbana. Veramente gli 
incaricati ufficia Ji sarebbero i ca_ 
ni i q,uali assolvono H loro compi­
to con tragica disinvoltura; ma la 
rifinitura è riservata ai corvi. 

Il sole sembra bearsi delle 
passeggiate quotidiane nel cielo 
appena tinto di azzurro ch iaris­
simo e continua, talvolta per 
mesi ed anni, senza sbagliarsi 
mai, mentre la luna, certo molto 
diversa da quella che faceva 
serv izio al mio paese, sfrutta la 
situazione fino all'esasperazione. 

E intanto l'ammirabile popolo 
cinese pratica alla lettera il co­
mando del Creatore: crescete e 
moltiplicatevi e si avvia trion­
falmente verso il mezzo miliar­
do. 

* * * 
Ma tu, senza dubbio, deside-

rerai sa,pere qualco ,sa del mio 
lavoro missionario in Cina e co­
noscere i particolar.i di qualche 
avve ntura mirabolante. Ti dico 
subito che le cose furono e sono 
molto più semplici di quello che 
un uomo normale possa pensare. 

Quando, dopo inenarrabili pe­
regrinazioni, io raggiunsi il cen_ 
tro della mia missione, mi tro­
vai davanti ad una porta chiusa 
o meglio daivanti ad un ve·KJ così 
spesso che mi sequestrava com_ 
pletamrnte dal consorzio cinese. 
Vedere una moltitudine di gente 
che si muove, si affanna, piange 
e ride, parfa e grida e non com­
prendere nulla, nè d'ei suoi atti, 
nè delle sue ,parole, può essere 
uno spettacolo divertente per i 
prim i cinque minuti, ma poi di­
ven ta umiliante e finisce per 
soffocare. Conclusione: biso,gna 
s tudiare subito a bene la lingua 
cine se. E all,ora, dopo 4 o 5 me­
si di applicaz-ione nervosa, du­
rante i quali le mie corde vocali 
~i sacrificarono generosamente 
per la causa comune ed il mio 
oervello si rimbottì, ,fino alla sa­
turazione, di gerngbifici cinesi , 
so lo allora il respiro comincio 
a divenire quasi regolare e le 
pulsazioni non sorpassarorio il 
centinaio. E si ride come bam­
bini quando dalle cavità vocali 
esce un suono che viene com­
preso, come per caso, dal cate­
chista e quando la membrana 
timpanica trasmette una nota 
che suscita un ric.ordo.. gram­
maticale. 

Ma il Superiore non si com­
muove per così poco. Il suo o­
re,c('hio clinico lo avverte che 
la nuova recluta può, finalmen-

te, rendere qualcosa. Il confes ­
sionale mi attendeva ed io non 
delusi la sua aspettazione. Le 
bambine della S. Infanzia furo­
,no le prime grandi peccatrici 
c,he si gettarono ai m1ei ,piedi 
e devo confessare ch'ero molto 
più compunto io di tutte !ore 
assieme. S,pifferavano le loro 
cosette con una sicumera tale 
da suscitare l'invidia d'el più ar _ 
rabbiato sinologo. 

Il secondo passo pericoloso è 
quello che conduce al pulpito e 
a qualcosa altro che lo sostitui­
sca. Una predica in cinese è un 
problema di algebra a quattro 
incognite: il pensiero, il filo, la 
pronuncia ed i gesti. Rimanere 
sopra questi quattro tramipo!i 
anche ,per ur. solo quarto d'ora . 
è una cosa che à del miracoloso 
e ci vuole l'entusiasmo giovani­
le e un po' di ardore apostolLco 
per affrontarla almeno o,gni set­
timana. 

Ma l'uomo, ed in modo tutto 
speciale il missionario, è l'esse­
re più adattabile del creato, e 
come si accomoda a tutti i climi 
cd a tutti gli ambienti, c0sì s1 
abitua con disinvoltura a snoc­
ciolare col più grande sangue 
freddo i a:,iù irr,.pre ·ssionanti stra ­
faldoni linguistici i q,uali, dalb 
bontà dei neOlfiti, vengono cons;_ 
derati come puri, pur!issimi, ac­
cidenti equLvalenti agli errori di 
stampa. «Ah!' quel proto!. .. » 
La vita entra nel suo pieno. Mi 
viene affidato un distretto. Bi­
sogna conservare e moltiplicare. 
Chi non conserva, disperde; chi 
non moHiplica, muore. La coniu-

gazione del verbo viaggiare si . 
impone ogni giorno ,più e di­
venta un bisogno delJ ' ani,ma e 
del corpo. Essa è congiunta 
con quella di altri verbi che 
non passano mai di moda e 
,che il missionario ha studiato 
con cura durante la sua prepa­
razione. Allora credeva, che 
tossero dei ri,empitiv,; sul cam­
po trova che costituiscono la 
colonna vertebrale deJ suo la­
voro e del suo successo. 

Intanto Je minuscole cristia­
nità sparse nell'immenso terri­
ritorio attendono con ansia 1! 
missionario. n catechista ha 
spazzato la misera stamberg:i 
che accumula in sè tutte le fun­
zioni, e sorveg iia i1 tPentolino 
d'acqua bo!aen.te che conserv:i 
un colore abbastanza inquiet:rn­
te. Il Padre arriva con un ampio 
sorriso condito da una larg,1 
Benedizione e un po' compo­
messo dai goccioloni d; su1ure 
che gli striano la faocia , r:ma 
di andar a seppellirsi ne!la bar_ 
ba. Alcune parole di i.struzione 
e di es.ortazio ,ne e ctuindi a ca­
pofitto nel ministero che g ' 1 ri­
stora le forze come un. bagno 
fresco. Al m:.ssionario i, cristiani 
sentono il bisogno di raccont~re 
non solo i loro affari spirituali, 
ma anche quelli materiali, mo­
rali, famigliari, a,gricoli , finan­
ziari e giudiziari e si attendo­
no sempre una soluzione ,con­
forme ai propri desideri. Il rrujs­
sionario a2-colta molto e racco­
manda di più la pazienza, la 
carità, la rassegnaz:one e pas­
sa ... ai pagani. 

, Le bambine della S . Infanzia furono le tirime grandi peccatrici che 
si gettarono ai miei piedi ... •. 
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È quel gruppetto là 
in fondo che à assi­
stito con curiosità com­
mossa alle funzioni li­
turgiche, che non si 
sazia mai di osservare 
il Padre in tutte le sue 
particolarità, anche tra· 
scurabili, e che atten· 
de con trepidazione il 
momento di gettarsi ai 
suoi piedi per confes­
sare la propria fede. Il 
missionario li interroga 
uno ad uno, scrive i 
loro nomi nel registro 
dei catecumeni, distri­
stribuisce loro un cate­
chismo, inculca le re­
gole principali della 
morale cristiana e fi­
nisce colla formula d'u­
so: < studiate, praticate 
e l'anno venturo quan­
do tornerò potrete ri­
cevere il S. Battesimo•. 

*** 
Questo naturalmente 

è il calendario che ogni 
missionario sbarca nei 
tempi normali e il qua 
le subisce le variazioni 
comuni della . stagione 
compresi i solstizi e 
gli equinozii. Ma tal­

Come metodo non 
c'era male . Più lineari 
di così si muore. 

La spia naturalmente 
non c'era ed io andai 
con loro in qualità di 
ostaggio. Circondato da 
trenta mauser con al­
trettante diia sui gril­
letti, fui condotto at­
traverso le vie princi· 
pali della città. Per i 
monelli era una CUC· 

cagna insperata, per i 
cristiani un affanno a­
troce. Usciti di città in­
filammo la campagna 
incandescente e dopo 
vari chilometri giun­
·gemmo alla casa della 
sedicente spia che, co­
me era previsto, non 
c'era. C'era, però, sua 
moglie che dopo un 
primo moto di spa­
vento si gettò di peso 
ai miei piedi scongiu­
randomi di salvarla. lo 
rimasi quasi interdetto: 
da accusato ero diven­
tato un patrocinatore. 
l'ufficiale che coman­
dava la turba comprese 
che la sua faccia comin­
ciava a soffrirne. 

D'altra parte io non la­
sciavo passar occasione 

• i bambini hanno un viso paffuto. e rubicondo da far im- per ricordargli l'irre~o-
pa/lidire i loro coetane1 europei ... ,. _ larità della sua procedu-

volta, ed oggi purtrop· 
po assai spesso, dei 
fenomeni di natura 
vulcanica. sconvolgono im;provvi­
sa.mente l'esistenza missionaria 
e segnano date degne d'alma­
nacc-0. Uno fra i tanti. 

Tu sai che le bombe e le mi­
tragliatrici non S-Ono più i segni 
caratteristici della civiliizzazione 
europea. La razza gialla à di­
mo:,trato, una volta di p'ù, di non 
aver nulla da invidiare a quella 
tian,ca. La conseguenza fu ch'io 
mi trovai, assieme ad altri Pa­
dri, se-ppellito in una grotta sot­
terranea per circa quaranta 
giorni. Sulla superficie terre­
stre infuriava, senza remissione, 
una tempesta di bombe, -0bici e 
proiettili da degradare la no­
stra famosa hattaglia del Piave. 

Fin ,che si tratta di fucilate 
ed aniclhe di cannonate non è il 
caso di annettervi soverchia 
importanza. Se il letto è vicino 
alla finestra, i proi,ettili comu­
nemente lo scavalcano; ciò che 
permette all'occupante di voltar. 
si solo dall'altra parte, quando 
gli scoppi sono trop,po fra,goro­
si. Ma se si tratta di bombe ,che 
da un punto situato fuori dell.<t 

netta cadono perpendicolarmenre 
sulla medesima, allora l'unica 
via di scampo è di continuare 
la perpendicolare oltre la stes­
sa retta, ciò che si fa aprendo 
un meandro nelle viscere del 
globo. 

Come passarono i quaran­
t'anni ebraici nel -deserto, co­
sì passarono anche i nostri 
quaranta giorni e appena saliti 
sulla crosta gustammo come 
un'aura soave ìa zaffata di ca­
lore che ci mozzava il respiro. 
La guerra era finita: qualche­
duno aveva vinto. E diffatti non 
ci erav,amo ancora del tutto a­
bituati alla vita terrestre ,che un 
plotone di soldati entra di corsa 
nella residenza per una perqui­
sizione in piena regola. 

- ·Qui ci deve essere una 
&pia e voi lo sa,pete. 

- Può darsi che ci sia •una 
spia, ma che noi lo sappiamo 
è asso,utamente falso. 

- Bene. Ora ·perquisiamo la 
casa e se non troviamo la spia 
voi ne sarete responsabili. , 

ra. Egli mi aveva prelevato sen. 
za aver in mano alcun manda­
to di cattura, .ciò che somiglia­
va stranamente a,) modo di agire 
dei briganti di cui es.si, soldati 
re,gol.a.ri, erano mortali nemic i. 
Per dar forza alle mie parole 
io mi seggo tranquiliamente sul 
ciglio <!ella strada dichiarando in 
facda al cielo e alla terra cltr. 
non mi sarei più mosso. Il capo 
ha uno scatto di collera: ordi­
na di puntare le rivoltelle. 
Qualcuno, più zelante, ap pogg;a 
la canna sul mio collo; il con­
tatto dell'acciaio sulla pelle mi 
produce un leggero refrigerio 
che ;per una lieve distrazione 
poteva divenire perpetuo. Ma io 
non cedo. 

Si cercano idei cavallii. Iv 
monto su di un puledro irre­
quieto e ci; con dato dalla ban<l;1, 
come un generale col suo stato 
maggiore. rifacciamo il nostro 
ingresso trionfale in ,città. Or­
mai In. storia si trasformava in 
leggenda. 

Davanti al presidente del tri­
bunale mHitare che, bontà sua. 
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si degnò ammettermi al suo co­
spetto dopJ varie ore di anti­
<:amera nei cortili della caser. 
ma, le cose cominciano ad in­
garbugliarsi. 

- Conosci tu la spia? 
- Ma no! 
-- Ma se questo ufficiale dic; 

che si è ::-ifwgiata nella tua re­
sidenza! ... 

- Non è vero. 
- E allora perchè sei venuto 

qui? 
- Io? ma mi ci hanno con. 

dotto colla forza, nonostante le 
mie proteste, senza presentarmi 
:akun mandato di cattura. Sono 
cose da briganti queste! 

..!~ Come I' emiro Khaled Hassani 
parla del Collegio dei Missionari 
Lazzaristi di Damasco ~~ 

(Parole tratte da un discorso 
tenuto in una festa del Colle­
gio). 

«In qualità di ex-allievo dell:1 
Scuola dei Lazzairisti di Dama­
sco, di cui mi onoro e mi com­
pùaccio, io tengo ad esprimere 
altamente l'ammirazione e la gra. 
titudine profonda clhe nutre il 
mio cuore verso tutti i missiona. 
T'i Lazzaristi, che si occupano e 
continuano sempre ed educare 
-ed istruire, con uno zelo infati­
cabile ed una dedizione senza 
limiti, tutti g1'i alunni, senza di­
·stinzione di razza e di religione, 
,che vengono ad attingere la 
'Scienza a,lla loro sorgente pura 
·e limpida. Questi sentimenti d: 
gratitud ine , questo atto di fidu­
cia sono senza alcun dubbio nu­
triti da tutti i miei compagni che 
ebbero l'onore e la fortuna di 
fare i loro studi in q•uesta illu­
stre istituzione. 

Come mussulmano, io sono 
ben felice di riconoscere e di­
chiarare lo spirito di tolleranza 
·che anima la direzione, unica­
mente preo •ccupata di s,pandere 
la luce .... 

Perme -ttetemi intanto, Signore 
e Signori, di rivolgerm~ a que­
sta g'oventù studiosa, speranza 
tlel domani, per incitarla a ,cam­
minare sulle ormie dei suoi pre­
decessorL, mettendo tutta la sua 
confidenza nei suoi degni e ve­
nerati educatori. 

Seguite l'esempio dei vostri 
ammirabili maestri, pionieri del. 
1a civilti!; imitate la loro abne­
gazi •one, il loro spirito di sacri-

Il signor Presidente mi guar­
da severamente ma molto di 
più il $1UO subalterno che sta 
liquefacendosi. 

Il tribunale si ritira per delib~­
rare; e sembra che la sua ritirata 
s.i sia tramutata in una fuga pred. 
pitosa p.oichè nessuno si fa più vi­
vo. I soldati approfittano dell'oc­
casione per intervistarmi. E' una 
cosa così di,ffici!e avere notizie 
fresche dell'Europa!... Seduto 
in mezzo a loro in un cortile, io 
mi sforzo di assolvere il mi" 
compito con d\gnità, mentre gli 
occhi guardano semipre, invo­
lontariamente, alla .porta del 
Presidente . 

Quando la luna pensò bene 
di interessarsi anch'ess1 della 
faccenda, un soldato us:ì dal­
la famosa porta e mi dichiarò, 
non senza rn1ennità, che potevo 
ritornare a casa. Io pure Be "TO 

profondamente convtnto ... ». 

* * * 

Così terminò una delle sue 
confessioni il mio povero zio 
missionario che già da va,ri mesi 
.riposa nella pace di Cristo. 

P. V. C. VANZIN 
S. S. F. X. 

Istantanea presa durante uno dei concerti che i Salesiani di Mya,nki in Giappone 
sogliono dare a scopo ed,,cativo e religioso. Durante i concerti vengono distri­
buiti foglietti di propaganda cattolica. 

ficio, la loro tolleranza; penetra­
te in tutte Ire lo,ro vrtù, e voi 
perverrete sicuramente a godere 
di una perfetta felicità, e alla 
più alta considerazione. 

Che la 11()1'0 scienza sia per 
voi il lume che vi guidi nel cam. 
mino di,ffioile d'ell,a vita ». 

~l'i Il Ministro dell'Istruzione Pub­
blica del Giappone chiede la colla­
borazione dei Missionari l'it!t 

Mentre nei paesi cattolici e ci. 
vili i governi tante volte non ap. 
prezzano - C[[Uando nOln osta ,colano 
o perseguitano . le scuole tenute 
da sacerdoti o religiosi, nei pae. 
si pagani si chiede l'aiuto degli 

« educatori religiosi » come è il 
caso ora del Giappone. ove :l 
Ministro della Pubblica Istru­
zione ha rivolto ai missionari 
questo appe llo: 

« Fino ad -0ra, la politica del 
nostro ministero si è orientata 
verso il materialismo. Questo at. 
teggiamento era conforme alle 
tendenze del tempo, ma ne sono 
risultati degJ1i effetti deplorabili, 
una vera decadenza della morale 
pubblica e privata, il rifiorire 
del comunismo, ed anche, in que. 
sti ultimi annii, un certo spirito . 
anarchico. Perciò è ormai neces­
sario che il nostro sistema di e­
ducazione sia spiritua.lizzato. Per 
questo scopo la collaborazione 
degli educatori religiosi è neces­
saria ed ardentemente desidero 
il loro aiuto ... ». 
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L' ACQUA SANTA 
Ieri per la funzione del Sa­

bato santo ci fu un concorso 
oomeroso di cristiani. Notai/ con 
soddisfazione che il grande re­
cipiente de!,l'acqua benedetta ven_ 
ne in breve da es.si vuotato. , E­
rano venutJ1 apposta anahe dai 
paesi lontani. Se non fossi otti­
mista mi permetterei di trattare 
la fede di questi buoni cristiani 
come belle e buone manifesta­
zioni di grossolana su,perstizio­
ne. Ma la prova dei fatti mi di­
mostra che !?lenera.lmente è fe­
de autentica e ben diretta. C'è 
un cristiano distante dalla città 
una 15.na di KJilometri che coll'u­
so da.ll'a,cqua santa. fa dei ,veri 
miracoli. I paiga.ni hanno per 
lui una. venerazione che ha. del­
lo stra.ordina.rio. Non è raro il 
caso che in occasione di disg11a­
zie, di malattie, si ricorra a lui 
per avere la medicina porten­
tosa. 

P<ietro nelle sue dichiarazioni 
è categorico: Non crediate che 
quest'acqua abbia speciali pote_ 
ri medicinali. E' acqua pura di 
pozzo! 

Il Padre la. benedice e vi re­
cita. sopra speciali pregh;ere. 
E' un mezzo che usa il Signore 
per aiutare coloro che lo ser­
vono! 

- Di• anche a. noi di que­
st'acqua! 
~ E' inutile per voi! Voi non 

credete nel Signore del Cielo! 
- Ma anche noi (Possiamo 

abbracciare la Religione. 
~pesso una lunga. discussio­

ne fa aprire dinanzi ai poveri 
;paigani un lembo di nuovi oriz­
zonti ed. è il principio della lo­
ro conoscenza della . Religione. 
Usano l'acqua benedetta. colla 
fede di Pietro è il Signore an­
che con loro si manifesta mise­
ricordioso . 

NeJlo ~corso a,utunno si par­
lava di una. terribile invasione 
del demonio in una famiglia 
pagana. dove era appena. entrata 
una nuova sposa. Una. mattina 
essa fu trovata con un gran 
forcale che Te serrava la ·!!:ola 

· fj.no a toglierle il ff'Spiro . !Jn'a]­
tra un 2rosso macigno di pie­
tra le fu levato in tempo di so­
ora ]10 stomaco prima che sof­
focasse. Così in mille maniere, 
ora con rumori noiosi, ora. met­
tendo sossopra la ca.sa, ora. 

spargendola. di immondiz ie, il 
demonio vessava. la povera. fa.­
miglia.. 

Si ricorse ad un cnistia.no di 
nome Luigi supplicando!~ di ve­
nir a spargere dell'acqua. be, 
nedetta. nella. ca.sa. infestata.. 
Luigi, come ,ieri sera. ebbe lui 
stesso a. confessarmi, si trovò 
molto imbrogliato e Jndeciso. Se 
io vado pensa.va. .fra sè, non com_ 
binerò nulla.. Ho l'anima piena 
di peccati giacche sonò due me­
si che non mi confesso e poi so_ 
no poco fervoroso. Il Si6nore 
non mi benedità. 

L'insistenza dei tribolati cre­
sceva a misura che Luigi met­
teva a.vanti difficoltà. 

Fortuna volle che trovasse 
per ca.so Pietro il quale era ri­
tornato il giorno prrima dalla 
,città do1Ve si era confessato , e 
comunicato con il solito fervore. 

Fu deciso che si sarebbero 
recati insieme. Strada. facendo 
recitarono ad alta voce il Ro­
sario tenendo ben esposta la 
corona e la bottiglia. del!',acqua 
benedetta. Entrarono ne!la cas:i 
dell'indemon ,nata quasi fa.cerudo­
si scudo delll'acqua benedettae 
del Rosar' ,o . .Pregarono e .spruz­
z.a.rono in abbond 'anza coll'acqua 
tenedetta D1gni angolo della ca.­
sa. Le persone della famiglia, 
li gu,adavano s'knz.iosi come 
due ta.1.lJITl:a.ttmghi. 

I.I fatto stà che da- quel gi_or­
no il demonjo non !,i disturbò più 
e la. fama del miracolo della 
medicina portentosa. si diffuse 
in tutto il paese desta .ndo i più 

',,,--+........__,<...-r+........__, ... ~........__,<...-r+--.,___, 
\ ? + « Ripensando soventa + 
/. che i pagani sono tutt'ora ~ 
(' circa un miliardo, non ab - / 
'\ biamo requie nel nostro ~ 
j spirito e ci sembra di sen- \ 
(, tire intimare all' orec- .J 

\.'. chio: Grida. non darti I + posa, alza la tua vo- + 
J ce come una tromba. \. 
(, - Non abbiate dunque ,) 
\ vergogna. e non vi rin- f 
+ cresca di fa1·vi quasi men- + 
(. dicanti per Cristo e per ~ 
\ la. salute delle anime ». f 
+ :PIO XI. + 
i ~ 
'""--+..YJ<...-r+........__,i_..r+........__, <...-r+........__, 

lusinghieri commenti. lo mi sono 
consolato di 3 cose egualmente 
importanti ed · edificenti. 

1. Della. fede che hanno i no­
stri cristiani. 

2. Del modo con cui il Signo­
re si fa. conoscere. 

3. Dell'esem,pio che i Cristia­
,ni cinesi danno a. noi della. sti­
ma ohe dobbiamo a.vere dell'ac­
qua. benedetta. 

P. A. CHIA<REL S. S. F. X. 

.....,.......-.--....-------------
Unc1 primc1 Camu­

del nicne primc1 
c:3c1ttesimc. 

Sia,mo a Shanghai, in una 
delle scuole, fondate e dire1tte 
dalle religiose ,Ausi!ia.tr.ici del 
Purga.tor:o, per i bambini po­
veri. La. protagonista. è una. pic­
cola ,catecumena che si fa no­
tare per !,a sua. applicazione al­
lo studio del catechismo e per 
la burnna ;vo!lo,n,tà nell'osservan­
za. della. dl~cip,lina. 

E' prossima la. festa. della: 
Sur,eriora. e le allieve, attacca­
tissime a.!Le loro maestre, fanno 
a. gara nèll'offrire preghiere, ro­
sari e Comunioni perchè . il Si­
gnore abbia a benedire la. loro 
Rev.ma Madre. 

La. piccola. catecumena norr 
vuole essere da meno delle al­
tre: assisterà tutti i giorni alla 
messa ... ed incomincerà una no­
vena di comunioni. 

Le compagne che le sono vi­
cine in Cappella. non sono com­
pagne di classe e così per sei 
giorni essa può, senza destare 
l'attenzione, accostarsi alla S. 
Mensa e offrire a. Gesù un cuo­
re ardente e desideroso di ri­
ceverfo. Il primo Venerdì d':!I 
mese però la. scorgono le sul' 
compagne di ,classe e corrono a.cl' 
ad avvertire la. Maestra.. 

Il missionario 1Commo,sso trova: 
più che sufficiente la. prepara­
zione della pi.ccola al Battesimo­
e subito le amministra il Sacra.­
mento ,della. rigenerazione cor 
nomi Mari>a-Teresa. 

La. piccola. può terminare così 
la sua novena. ed iniziare un~ 
I'UJva. vita. di bontà e di merito. 
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Un ricoverato della lebbroseria di Rangoon. Un lebbroso indiano sul ta, •olo di medicazione. 

FRANCESCO SAVERIO 
Venti anni di soggiorno alla 

lebbroseria di Rangoon ed 0 1ra, 
Francesco Saverio, il bravo cine_ 
se, non è più. 

C.attolico nell'anima, il suo 
pro,gramma fu seminare i1! bene. 
Un giorno l'orribile lebbra, dopo 
avergli roso i piedi, gli ridusse 
le mani in moncherini san,guino­
lenti; scavato dappertutto da 
pi,aghe, gonfio il volto, l'orrenda 
ma! atti a gli attaccò gli occhi: iì 
poV1eretto stava per non vederci 
1più. Ed era forse la notte senza 
fine il suo spettro più orrendo 
ancora della sofferenza, ,che spa_ 
ventava il povero lebbroso? Co­
me non tremare? Invece un al­
tro sentimento in lui dominava ; 
esser .e d'i peso agli altri, la fa­
tica incompensata di condur:o. 
di assisterlo... ouale supplizio ! 

Tutti i servigi resi agli altri 
egli li dimenticava; non ,pensa­
va che a quelli di cui egli av~-­
va ora bisogno. · 

«Mad:re deg-li afflitti! Buona 
Madre, Maria! risparm:ate i miei 
occhi!». 

Ultimo appello disp ,erato -
una novena di suppl ,iche... al 
quinto g:orno si sentì me-!ll'o, di_ 
poi il pericolo della cecità di­
sparve. 

Ai suoi infermieri sorpres i 
Frar.cesco Saver :o semplicem~n­
te rispose: 

- Una MadTe può mai non 
esaudire il suo figlio? ». 

Egli fu pronto. Quando sorel­
la morte venne, Ja salutò con 
gioia, promrise a tutti, rel igiose, 
infermieri, malati, cristiani o 

""--~'"'"'-~'"'"'-~'"'"'-+__.v;, 

~ '' BEATI QUELLI CHE l 
l SOFFRONO ,, ha dello ~ 
\ N. S. Gesù Crisfo. ? 
+ I sapienti della ferra + 
) hanno sorriso come se fos- \. 
(. se sfafa delta una insi- ,) 
\ pienza, f 
+ Ma coloro che soffrono + 
l con Cristo, sorretti dalla ~ 
(' sua grazia, dimostrano che ') 
ì veramente è un bene sof- ( t frire per amore di Dio. ~ 

<..,rY'---'<..,rY'---'~+'---'<..,rY'---' 

budd :sti: « Io pregherò per voi » 
e morì. 

E mantenne la promessa. 
Il giorno stesso della sua 

morte in quella sala stessa il 
malato che gli era di fianco si 
trovò d'un tratto malissimo. 

L'infermiere ugualmente leb­
broso e vecchio bonzo, corse in 
cerca della Superiora acciocchè 
essa l'aiutasse « a ben morire ». 

« A morire possibilmente co­
me questo che voi avete assisti-

to » diceva con insistenza il mo_ 
rente. 

Credendo in Dio egli lasc :ò la 
terra pacificamente. 

Ancora in questa stessa sala~ 
qualche giorno ,più tardi, un vec_ 
ch;o tuddista moriva crist iano, 
poi un giovane pagano, all'ulti­
mo momento, venne lui pure nel­
la via della grazia 

Un altro lebbroso pensava se­
riamente al battesimo; l'avea 
confidato al suo infermiere: 
« Ogni volta ch'io passo innanzi­
la vostra cappella io chiedo al 
vostro Dio di non essere malato 
a lungo e supratutto di morir 
bene ». 

Una dozzina di g:orni dopo la 
sepoltura di Francesco Saverio, 
si venne in tutta fretta a cercare 
le Reli,giose: colpito di apoples­
sia il malato restò senza cono­
scenza. Appena rigenerato dal­
J"acqua Santa , Pietro morì. 

Queste belle morti dei !ebbro- ­
si stwpiscono fors ,e? Quaggiù s! 
dice: « E' Franc c:sco Saverio che 
parl a ancora alle anime. Egli · 
prega per noi. » 

Ma , dal di là, l'ardente cate­
chista non fa che parlare aJl'or­
lo della tomba .... il suo infer­
miere un vecrhio buc\dista. ha· 
chiesto d'imparare il catechi_ 
smo! 

UNA SUORA F. M. M. 
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IN VISITA AGLI INFERMI 
}.n Cina, per q1U~nto riguarda no. Il marito morì, e vidi pLU 
.,!1 amma.1at1, n~n s~ trov ,a gr_ande tardi la sposa nel collegio fem­
dtffer~nza t~a r1c~h1 e poveri, tra minile della missione con la 
vecchi e gwvan1. Parlano tutti treccia dei capelli scfolt>a come 
anche se stanno per morire: una fanciulla... . 

nell'altra. Siccome faceva così 
quando eria sano, i parenti con­
tinuarono la stessa abitudine, 
portandOllo da una casa all'altra! 

*** amma~ati gr~v~m~nte sono_ ca- Un altro bel caso. Siamo in . . . 
p_ac1 d1 aiz:1rs1, mgmocc~1ars1 per due che in te,mpi differenti as- I ~nes1 . am~al~tl yedlono 
ncevere '· sacra~entt: ~nche sistiamo un ammalato. La pri~ oon . p1ac~re 11 _m1ss1onario. Ho 
male curati,. sporchi, trattati con ma volta vado io; la seconda l'aL sentito d.1 quel~ che non vole-
nessuna dellcatezza restano im- vano confessarsi, ma arrivato il 
passibili, indifferenti. Non si la- • • Padre diventavano subito buoni. 
mentano mai degli ;;iltri: tutt'al I . , , Si resta molto contenti. Ricordo 
più del proprio male. « Hanno • f!e ho gw fatta l e- un giovane tiSiico: ogni rvolta che 
la pelle dura i cinesi! Come i spenenza: le vostre pre- mi vedeva era così contento che 
gat~i! ... » brontalava un missio- I ghiere mi hanno sostenuto non voleva lasciarmi partire. 
nano. e fortificato in molti peri- Qu,ando lo visitai per l'ultima 

coli di anima e di cor o•. I v?_lta mi die~e un 'ricordo. Bro 
Una sera vado a trovare un P g1a passato m un altra stanza 

amm~lato in città. Suo figlio, I s. FRANCESCO SAVERIO qu_ando ,mi _sentiu r!~are: al-

*** 

che e venuto a chiamarmi, mi e • zat la tendma e vidi l amm:alato 
accomiP'a~a. Li conoscevo be- . . . . . che stendeva una mano bianca 
ne: ricchi mercanti, molto one- tro . m1ss10nario. , Poi ritorno io, e scarna verso un . punto della 
stL e buoni cristiani. Entriamo e ritorna pure l altro. camera. Sopra un tavolo c'erano 
in casa per la porta della botte- L'arrnmalato. muore. alcune mani d.i Budda. (1) 
ga: un bel negozio, stipato di L'ho d~tto 10 ! :-- . escl~ma ad- Mi disse ~! [Prendere la più 
mercanzia di valore. d~lora_to I altro m1ss10nar10. Que- grossa e la ptu bella. La conser_ 

- Padre, _ mi dice il giova- st ogg1 sono andato a casa sua vai un anno sul mio tavolo: ma 
ne - sali per questa scaI,a: mio e lo trovai seduto fuori della col tempo la mano di Budda si 
padre sa già del tuo arrivo e ti porta, a guardare la gente che restrinse, divenne du,ra come un 
aspetta. \Passava nella strada. Ho do- sasso. Ogni volt,a che l'osservavo 

lo mi arrampico per una scala vuto lottare pe~ farlo portar den_ mi ricordava la mano ossuta del 
a 1oioli nel retrobottega. Arrivo tro. . giovane c.he me l'aveva dona.ta. 
sopra una specie di soffitta: buio - .Come? dico io - Fin sulla U.n giorno spezzai inavvertita­
pesto: facc.io alcuni passi con le stra~a? ·E dire. che è lontano il mente uno delle dita: sentii un 
mani avanti; tooco sacchi, casse cortile dove abitava... rumore secco come di ossa rotte. 
b~rili. . Dove sono? Gira dj qua: - Ch~ c~rtile ! M~ se. tutta PensaJ a~l'esistenz,a di quel gio­
g1ra dt là: sem1Pre Io stesso. Fi- la sua ab1taz10ne consiste m due vane c'Osi presto spezzata. Pre-
r.almente dopo una voltata vedo stanze proprio sulla strada! gai fervorosamente per la sua 
una piccola lampada a olio sopra e e ani:ma e anche per . i suoi geni-
una cassa. Mi guardo attorno ton che avevano pianto tanto. 
cerco l'~mmalato. Ah! ecco un~ • Lavoriamo insieme per _II _mi~sionario ricorda i propri 
voce! Viene da! pavimento' Mi la salute delle anime. noi cnst1am anche molto tempo do-
curvo e trovo il vecchio sdraiato bb. h l'' . po che sono morti. 
sopra un mucchi.o di coperte... n~n a l~mo c e . unico Fanno tribolare, danno noie, 

Un'altra volta vado presso gwrno di questa vita per pure si amano. Quello che resta 
una famiglia . pure ricca. salvarle e dare così al Si- m mente di loro non sono le fa-

L'ammalato, un gi()IVane, è ne!1a gnore la prova del nostro tiche, i viaggi, i sacrifici che 
prima stanza vicino alla porta amore » costano, ma le loro buone qua-
di casa . Quanta gente in quella · lità, le buone azioni e special-
stanza ! Sono i parenti e gli a- s. TERESA del B. G. mentlel la !buona morte. 
miei venuti ,a ,prendere informa- Anime salvate, rubate al dia-
zioni sulla salute dell'infermo. • • 'olo; angeli che pregano in cie-
l~tanto parlano tra loro, man_ _ Scusi son andato anch'io le per il missionario! 
gi1~n<?, _bev?no e i bamb in_i. la- due volte, 'e so bene dove sta P. PASQUALE DI MARTINO 

S.S.F.X. s71at1 l1ben, corrono, gridano. di casa. 
ipiangono. E l'ammalato? E' 11 _ E se io sono stato quest'og_ 
m un c~n~o s?p~a . una bmnda; gi, a casa sua! 
h3: 1P~~h1 giorni dl _vita; a~canto a Non potevamo metterci d'ac­
lu1 c ~ sua moglte, I unica che cordo. Ci volle un dnes •e che 
mostri ester~ament_e amo.re e do_ mettesse le cose a posto. 
1ore: ~a glt occhi rossi per il - I Padri hanno ragione tut­
gran piangere. La scena mi è ri- ti e due. Ma essi non sanno che 
m ,a~ta impre~sa: erano due gio,- l'ammalato aveva due case. Un 
vant, sposati appena da un an- giorno stava in una, e un gi'orno 

(1) È una delle tante varietà del-
1' Arancio fnrte (citrus bigardia): singo­
lare quanto mai per la sua forma; la 
·parte superiore ha una forma simile a 
quella del limone, di cui ha lo stesso 
colore giallo-dorato; la parte inferiore 
invece si suddivide in tante diramazioni; 
ciò ha fatto,nascere l'idea di una mano 
con le dita. E molto fragrante. 
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Uno spiegamento di truppe cinesi in una festa militare. 

Ciò che dice P . Pelerzi in que­
sto articolo ci rende ragione del­
le difficoltà del compito che si 
è assunto il Governo Nazionale 
Cinese cli riordinare ed organizza­
re la Cina, riordinamento e orga­
nizzazione che ha per prima con­
dizione e mezzo l'unificazione ed 
il disciplinamento delle forze ar­
mate della grande Nazione. 

L'esercito di una nazione cos, 
vasta è necessariamente stra­
grande: ecco quindi una pri11w 
difficoltà e dopo di questa eccoM 
una ben più grave: l'eterogen ei­
tà degli elementi che costituisco­
no l'esercito stesso provenienti da 
eserciti che si sono combattmi 
tra di loro e da bande brigante­
sche . Naturalmente cementare 
questi elementi è una cosa quanto 
mai difficile, e ancor pÌIÙ difficil,;, 
e far perdere agli ex briganti le. lo­
ro abitudini, non potendo essere 
neppure eliminati dall'esercito, 
se non rischiando di ritornare al 
guaio molto più serio di avere c1i 
nuovo le formazioni brigantesc/w 
che solo poterono essere disgre­
gate con l'arruolamento nell'esei·­
cito regolare. Anche il p1mire cli­
sordini commessi da particolari 
individui alla spicciolata è itnn 
cosa delicata perchè i puniti po;i­
sono sempre porre in subbuglio i 
loro commilitoni i quali non pos­
sono non sentire ciò che si dice 
« spirito di corpo ». 

Però ognuno che abbia seguito 
anche molto superficial1nente le 
cose di Cina in questi nltimi 
anni non può non constatare che 
del cammino se n'è fatto parec­
chio. 

Nel ]927 l'esercito nazionalista 
cinese si poteva considerare tut­
to apertamente ostile ai missio­
nari - lo sanno i nostri padri 
di Cheng-chow che un giorno vi­
dero la cattedrnle piena cZi itffi­
ciali superiori e siibalterni che 

CHENG-CHOW 
CITI A' MILITARE 
gridavano : « a 1norte gli euro­
pei». Era il frittto della zizzania 
seminati dagli emissari comuni­
di Mosca. 

Poi il fine senso pratico cinese 
trionfò delle calunnie e constatù 
che i missionari non erano sfrut­
tatori e belve come erano stati 
presentati, ma amici disposti a 
sacrificarsi per il loro bene senza 
chiedere alcima ricompensa. l mis­
sionari e le suore missionarie in 
questi anni di guerra si sono pro­
digati a curare i soldati ed i sol­
dati curati, almeno nella grande 
11wggioranza, hanno nutrito dr1, 
quel tempo una vera riconoscen­
za per i loro benefattori, ricono­
scenza alle volte esternata in ma­
niera solenne con iscrizioni e do­
ni, oppure anche con calorose 
manifestazioni. Un giorno unr.i 
delle suore dell'ospedale di Cheng 
-chow si trovò per caso in sta­
zione al passaggio di un treno 
militare. Fermarsi il treno e cor­
rere un grande numero di soldati 
a far festa alla suora f1i affare 
di pochi istanti. Perchè questo? 
Quei soldati due anni prim.a e­
rano stati curati da quella suora 
ed ancora le volevano m.anifestare 
la, loro riconoscenza. 

E la simpatia - o almeno l 'equi­
tà - anima anche ,molti delle al­
te sfere della politica. Ne è pro­
va tutto l'interessamento che si 
è preso il Governo di N ankino per 
la liberazione dei missionari cat­
titrati dai com.unisti nei mesi tra­
scorsi. '. fl 

L'rultima gurerra che portò al­
la vittoria del governo di Nan­
kino à portato una confusione di 
truippe · indescrivibile. Il nostro 
povero Cheng-chow centro di 
tutte le mo,sse di guerre e di 
!battaglie è sempre pieno zeppo 
di mil'itari. Immaiginare che un 
anno fa avevamo in un momen­
to di quasi pace 300.000 soldati 
n,eLla città e dintorni! 

V'era un ca,po~ no! Erano 
tanti ·generali se1Parati che si go_ 
vernavano da sè. Pensare le lot ­
te tra soldati <li divisioni diffe­
renti! lotte per avere case, lotte 
per avere viveri, lotte per avere 
iJ)iaceri e lotte per ruibare carri, 
bestie, attrezzi ruraH. 

No,i qui s()lffrimnw non poco 
e sollo si ebbe ,un po' di tregua.. 
quando questi generali si scel­
sero un capo. AJl,cuni si misero 
pel Nord e altri ,pel Sud. Così si 
cominciò J.a ultima guerra che 
ci spaventò tanto e durò 8 mesi. 

Ora ohe è tempo <li pace, i 
militari a Cheng-chow sono nu­
merosissimi. ma non stabili. So­
no ,cambiati ogni 15 giorni e col 
cambiam~ ·nto accadono i disor­
dini. Ru1bamenti, angariamenti e 
miserie d'ogni specie. 

Ieri incontrai un uomo sulla 
quarantina che conosco molto 
bene. 

- Do,ve vai? 
Oh Padre, rincorro i so1dati 

che sono partiti questa mattina; 
i misera,bili mi h'anno portato 
via la moglie e la figlia di 17 
anni! 

Il poveretto non le troverà o 
se le troverà sarà d'ifficile che 
le riconduca con sè ! Per di più 
si &1porrà al pericolo di essere 
anche ucciso. 

Varii cristiani sono venuti a 
pregarmi di aiutarli a riavere le 
loro bestie di lavoro. I soldati 
partiti hanno preso tutto! 
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E dove volete eh.e io cer-
chi? 

Padre, sono ancora ali~ 
stazLone, stanr10 per montare sul 
treno coLle !bestie! 

Poveretti! e non si potè far 
nulla. Di 21 bestie non ne ho po­
tuto sal,vare che 6 pe11Chè prese 
da soldati curati all'ospedale no­
stro. 

I magazzeni sono visitati ogni 
momento e i Padroni sono sem­
pre coloro che hanno le armi. 

A P. Emaldi ritornamdo d'un 
giro di Missione vollero prende­
re la mula, ma non vi ri,usciro­
no. A P. IDi Martino portarono 
via una volta la bicicletta in 
piena strada. Un'altra volta Ja 
vinse lui e se la sviignò colle 
gambe ar trotto. 

Una mattina alle 4 nell'oscu_ 
rità mi vengono a svegliare per­
chè i soldati voJeiva,no scavalca­
re la mura... andai in fretta e 
mi rizza ,i come un leone contro 
uno che aveva ,già messo piede 
nel cortil,e interno. Ne feci una 
grossa perchè anche gli altri 20 
eh.e scavalcavano la mura in un 
altro posto, se la diedero a gam­
be! 

Venti giorni fa, m[ si presen­
tano tre uomini armati di tutto 
punto, dioendomi che volevano 
abitare la mia residenza. 

- Non ho posto. 
- Vogliamo vedere tutto. 
- Non vedrete nulla! 
- Vedremo tutto! 
E così dicendo si avviano per 

entrare nella sala di ricevimento. 
- Non vi permetto di entrare 

nelle stanze! 
- Se non taci ti manderemo 

fuori con tutti i Padri! 
Breve, do,po un p6' di calor~ 

i 3 filarono verso la porta 
mogi mogi, come se fossero 
stati trovati in delitto fla­
grante. Sulla porta dissero 
a voce alta perchè non / 
v'ero io: • Abbiamo · 
spaventati i diavoli 
Europei! • . 

Quando il portiere 
me lo disse mi venne 
in mente quel marito 
che aveva ricevute le 
bastonate dalla sua 
dolce metà: « Me ne 
ha date, però ne ho 
anche prese! •. 

Però è doveroso di­
re che l'alta autori­
:tà proibisce questi an-

gariamenti ! Ed è per ,questo che 
mi faccio forza e riesco sempre 
a vincerla. 

Ieri, mi !Chiamarono in gran 
fretta. 

- Padre, c'è un generale col 
suo seguito che ti cerca. 

Discendo la ,scala e mi trovo 
davanti un generale in unifor­
me e col suo seguito. 

,Povero me! che ci sarà ~ li 
cuore va sossopra. 

- Che desidera il Signor Ge. 
nerale? 

- Padre non mi riconosci '? 
- Proprio no! 
- Capisco! sono vestito cosi, 

e tu non mi riconosci! 
- Appunto così! dimmi chi 

sei? 
- Sono Ciao di Koei-Kuo­

yen, il tuo vecchio ca vallante! 
Dalla bocca, mi uscì un grido 

di gioia che voleva essere me­
raviglia. 

Lo riconobbi suU'istante. Lo 
foci entrare in sala e lasciai fuo. 
ri il seguito. 

Due Padri erano in sala e 
presentai loro il Generale, poi 
ci sedemmo. 

- Ma sai che hai fatto della 
strada? 

- Padre non ti ò scordato: 
sono venuto un'altra volta a 
vederti, ma eri a .Pechino am­
maìato. Fui ricevuto dal Ve­
scovo. 

- Appunto il Vesco,vo me ne 
parlò. 

- Sono ve,nuto per avere una 
macchina da fare le cartucce. 
Ho fucili, ma no•n ò munizioni! 
Quando curavo il tuo cruval!o 
mi ricordo che tu facevi le car-

Un generale cinese col suo seguito. 

tucce da caccia, ti prego di 
darmi quella macchina, ora sono 
ricco, posso paga .re. 

- No.n voglio soldi! Voglio 
soLtanto che tu mi protegga in 
caso di pericolo. E così farai 
per tutti i Missionari. 

- Lo farò di certo, e 1'ò fatto. 
già varie volte! 

- Bnavo, ora dove stai? 
- Sono qui a Sin.sh.iang, a 

40 Km. 
- Quanti soldati comandi? 
- Tredid mila ma ne ò per-

duti molti alLa guerra di Kwei, 
te-fu. 

- Ti bastano 13.000? 
- No, ma sto arruolando 

dei briganti per fare il numero 
di 20.000. 

- Come, una divisione di 
20.000 uomini? 

- La m:a divisione è pel 
fronte e deve prevedere di per­
derne molti. 

- Non arruolare hriganti: e 
meglio che cerchi uomini one­
sti! 

- I 'briganti hanno i1 vantag. 
gio che portano con sè le armi! 

- Scusa, oggi stai con me a 
pranzo? 

- Non oso! inviterò io per 
primo! quando sei libero? 

- Quando voi tu! 
- Per IPOSdomani? 
- Accetto volontieri ! 
Il Generale, mio vecchio ca­

vaìlante nel 1916 e 1917 e 1918 
uscì .con grandi inchini ed io 
l'accompagnai alla porta come 
un generale non come un ma­
fu ! ! (cavali.ante). 

- Ventre di caipra, dissi/ ai 
miei conf:r<atelli, ora stiamo si­
curi, abbiamo una potente pro­
tezione. 

Non ho detto che un sol­
dato del seguito era pure mio 

vecchio cristiano; portava 
l'ombrello del generale 

a tracolla come un 
fucile. 

E noi si vive con­
tenti in mezzo alle 
cannonate, alle bom­
be, agli angariamenti, 
perchè così vuole il 
Maestro. 

P. E. PELERZI 
S. S. F. X. 

\ Vicario delegato 
di Cheng-chow. 
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UNA MIRABILE CONVERSIONE 
Vicino al porto di Colombo, 

.s'alza un santuario di S. An­
tonio oa Padova, modesto di 
dimens10ni, ma celebre per pro­
digi. Le sue ongini nmont_ano 
.ad Antonio Chocnial bramino 
saicerdote catto1ico, che per po­
tere esercitare il suo ministero 
allora proscritto sotto pena di 
morte dal Governo 01anoese cal­
vinLSta, s1 era posto a servizio di 
un ,pescatore smgalese e di gio,­
no venoeva il pesce, di notte ce­
lebrava i d·ivini misteri. Tradito 
e scoperto mentre celebrava nel 
1733, veniva nella fuga tratte­
nuto presso la spiaggia dai pe­
scatori buddisti e mussulmani, 
che, con.oscencLo la sua santità, 
volevano che imponesse alle ac­
que del mare di non più avan­
zasi sulla spiaggia ad occupare 
la porzione di Ildo che loro ser­
viva per asciugare e rassettare 
le reti. Sopraggiunto nel men­
tre l'ufficiale che doveva arre­
starlo e, scettico circa quel mira­
colo, prometteva, schernendo, di 
lasciar libero il prete se l'a­
vesse com;piuto. P. Antonio lo 
compì davvero piantando una 
croce sul lido e le acque non si 
avanzarono di più. Secondo la 
promessa il pio Sacerdote fu 
lasciato libero. Egli eresse allo­
ra sul luogo del prodigio una 
cappella a S. Antonio che ven­
ne rifatta due volte ed è l'attua­
le santua.io. 

Qui accorre gente d'ogni con­
dizione sociale, d'ogni r,azza e 
d'ogni religione. Persino le don­
ne mussulmane alle quali non è 
secondo le loro usanze 1p·ermes­
so di rec>arsi alle moschee, ot­
tengono facilmente di recairsi a 
pregare S. Antonio di Hotchika­
dè. 

*** 
Un missionario Oblato di Ma-

ria ,Immacolata è incaricato di 
visitare ogni giorno i cattolici 
che si trovano all'ospedale di 
Colombo in mezzo a centinaia 
di malati. In ciascuna sala si fa 
indicare dalle suora infermiera 
coloro che desiderano vederlo 
o coloro ai q,uali potesse Olf­
frire la sua assistenza spiri­
tuale. 

Un mattbno · la religio.s1a in­
dicò al Padre un povero . Ta­
mulo, giunto · il giorno innanz ,i, e 
che si trovava in pericolo di 
morte. 

Il Padre s'avvicinò al moren-

ED UNO STRANO 
BATTESIMO 

S. Antonio ve l'ho detto. Il Pa­
dre abituato alle singolarità dei 
suoi penitenti continuò. 

- Vediamo: dimmi in due 
__...__....__.__...__....__....__... ____ __....__... parole come avvenne iii tuo bat-

t 
. 

1
, . tesimo 

e e ne osservo espress10ne rag_ No · . d'ff' .1 giante. n e 1 1c1 e, ecco: io ero 
- Come ti chiami runico? pagano; come molti altri io pure 
- Antonio. . son~ andato a P:egare a Kotchi-
- Sei cattolico non è vero? kade. S. Antonio mi concesse 
_ Sì ' · tutto que!lo che gli domandai e 
- S~i d'esser molto malato (Per questo 1'.amo molto. Dopo 

e che forse il buon Dio sta peir molt_o te.mp.o IO avevo una gran 
prenderti con sè? vogha d1 diventar figlio del Dio 

_ Sì. · della C.hie.sa Cattohca romana, 
- Non hai paura? E' segno e ~PJ:hca1 S. Anto~o. . . 

che le tue partite sono in or- Un gw:no, ~OP? ~ essermi (Pro-
dine. strato a1 suov p1ed1 co!l,a fronte 

- Io non ho paura. curvata ~~rso terra e d'aver 
- Eppure ,non vuoi purificare pre_gato. PIU fervorn,samente del 

an<:or meglio la tua coscienza soltto, 10 compresi dentro di 
con una buona confessione? )) m~ che . S .. Antonio esaudiva il 

Antonio tacque, e il missio- mi~ des1der10. Mi sollevai tutto 
nari o riprese: fehce; sapevo che per esser 

- E' tanto tempo da che ti cattoli_co bi~o?nava ricevere il 
sei confessato? battesimo, c10e far scorrere del-

Il malato rimase sorpreso C·O- l'a9q~a sulla t~sta. Mi diressi 
me da una novità poi inte11rogò qumdL verso un apertura scavata 
il Padre: nel muro, all'ingresso della 

- La confessione? Confes- chiesai, (p.ila d,ell'acqua . b(ène-
sarmi? Ohe cos'è questo? dett~) presi del! ~equa colle cLue 

Il Padre non comprendeva... maru, me n~ fec1 soor:ere sulla 
- Come'I Tu sei cattoli- testa e sul viso quanta 10 credeva 

co e non sai che cosa è la con- necessaria per essere battezza­
fessione? to, poi corsi ,subito a ringrazia­

- No. Quallldo me l'avrete re S. Antonio d'avermi ricevuto 
detto lo saprò. per suo figlio; da quel giorno 

Il missionario si trovava sem- non ho mai finito di anda:re a 
pre più imbarazz.ato. pregarlo alla chiesa cattolica ro-

- Tu sei cattolico? rÌjprese mana di Kotchikadè ». 
a domandare. Fu molto difficile al missio-

- Sì. nario far ca(Pire ad ,Antonio che 
- Sei battezzato? il suo battesimo non ero. valido. 
- Sì. - Perchè, perchè? ripeteva 
- Dove sei stato battezzato? stordito ed afflitto. 
- Alla chiesa di S. Antonio Sulla promessa che la Suora 

di Kotchikadè. lo preparava al Sacramento il 
- E' molto tem(Po? volto del malato si rasserenò. 
- No. L'istruzione di Antonio non po-
- Chi t'ha battezzato? teva però esser lunga perchè i 
- S. Antonio. suoi momenti erano contati. Del 
- Il Padre ,pensò allora o resto il suo protettore doveva 

che il malato fosse in deHrio o essere al suo fianco ad illumi­
che la sua domanda rnon fosse narlo internamente. 
stata ca!)ita e continuò. Il missionario ritornò nel po-

- Chi t'ha battezzato? meriggio e questa volt.a al ma-
- S. Antonio. lato amministrò il vero Battesi-
- Puoi dirmi il nome del mo. 

missìonario che ti ha battezza- Il giorno non era ancora scor-
to alla chiesa di S. Antonio? so •che il neofito se n'andò in 

A tal domanda il morente lo cielo a vedere e ad ,amar il Dio 
guardò con uno sguardo di me- di S. Antonio e il Dio suo. 
raviglia poi rispose: . . 

_ Ma non è un missionario Dalla relazwne di una Suora 
colui che mi ha battezzato; è F. M. M. 
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~ cli elcgi del 5indacc di ~ 
~ Hankcw al Elran Ccllegic ~ 
~ delle Cancssiane. ~ 
.__......_,....._,......__,,..........,-.__,..........,-.__,,......_,_... . .....,......__..... _______ .....,..... _____________ _ 

In questa città di Hankow, la 
più grande dell'interno della CL 
na , esiste fin d'al 1922 il Colle­
gio Femminile di San Giuseppe, 

Collegio San Giuseppe, solo al­
l'ultimo momento. 

A visita finita, il Signor l.io, 
alla presenza di tutto il persona_ 
le docente e delle alunne, si di­
chiara soddisfattissimo non solo 
per l'ac coglienza ricevuta, ma 
anche per aver trovato tutto in 
piena conformità ai regolamenti 
e programmi governativi e pro­
vinciali. Esortando le fanciulle a 
perseverare nello studio per for­
marsi vere donne, ci,ta più volte 
la dottrina di Gesù Cristo «la 
cui vita aggiunge, lessi stando a 
Parigi. Il no tro VescCJ1Vo mi ha 
fatto sa~cic che il Collegio è 
cir stin ::>!o, 110n solo IJ)er l'inse­
g1,amentri delle lettere e dellP­
scienze, ma pure per apprende-

re a praticare la virtù, ed è que_ 
sto che risponde pienamente ai 
miei desideri ». Nè tutto si ferm ò­
lì: il Signor Lio invitò il perso­
na i e di tutte le scuole della città­
ad nna riunione, mella quale pub­
b!i-c.; il risultato della sua iispe~ 
zione . li quotidiano più importan_ 
te di Hankow, lo « Zung-San­
Pau », nel suo numero del 29 
Aprile riferiva queste testuali pa_ 
role del Sindaco ed Ispettore: 
« Soltanto la Scuola San Giu­
seppe, affidata alla Missione 
Cattolica mi soddisfa; nelle al­
tre, ho trovato mancanza di di­
sdplin,a , l'elemento docente ab­
bonda in belle ;par-ole, ma non se 
ne vede l'effetto pratico . Chiesi 
ai Professori che metodo seguis­
se,to e seppero rispondermi, ma 
constatai dhe poi non sanno tra­
durre in pratica la teoria >>. 

Speriamo che queste esplicite 
dichiarazioni libereranno il no­
stro Collegio da ulteriori imme­
ritati attacchi e ci auguri<amo che · 
possano ass icurarne l'opera be­
nefica per l'avvenire . 

(A. Fides) 

· che, pure trovandosi in piena 
città cinese, coi suoi , sp aziosi 
corridoi, colle sue aule ampie 
ed arieggiate, coi pavimenti in 
piaistrelle di oemento, col riscal­
damento centrale e la luce elet­
trka:, coi vasti cortili per la ri­
creazione e la ginn a stica, dispone 
delle mjgliori esigenze anche più 
dei collegi occidentali.. E' diretto 
dalle Madri Camossian.e, che vi 
tengono tutti, i corsi dalla scuola 
infantile al Liceo, le cui licenziate 
sono ammesse in qualunque U­
niversità della Repubblica. Le a_ 
!unne sono ordinariiamente 500, 
numero rilevantissimo se si pen­
sa che vi vige la diiscJiplina di 
un Collegio Cattolico, mentre le 
alunne sono per 1'8()0/o pagane. 

._,.....__......._,,,.....__.....__....._,..........,.....___._,....__......__,,......__....._,..... _________ ~----• 
) Cli Orfanelli del Cenge. l La stampa pagana non rispar _ 

mia gli attacchi a questo Colle­
gio, che fa concorrenza alle al­
tre scuole, e ricorre contro di 
esso anche alla calunnia. E' noto 
poi che da qualche teimpo a 
questa ·parte le leggi della Re­
pubblica mettono irn pericolo la 

esistenza di, tutte le scuole cristia­
ne in Cina. In principio dell'anno 
soolastico 1930-31 si era quasi 
perduta la speranza di IJ)oter ria_ 
prire il Collegio San Giuseppe. 
Ma all'ultimo momento interven­
ne J,a Divina Provvidenza, e pro_ 
prio per mezzo di elementi pa­
gani, che, apprezzando l'inse­
gnamento che vi dànno le Suo­
re , ottenne ·ro che si riraiprisse. 

La stampa locale non smise 
per questo i suoi violenti attac­
chi, ed ecco il Signa .re intervenL 
re urn'altra volta, servendosi del­
la persona non solo più impor­
tante di Hankow, ma anche al di 
sqpra di ogni sospetto di simpatia 
per le opere cattoliche, trattan­
dosi dii un pagano notoriamente 
devoto a~le dottrine .dJ Con.fucio 
e di Suen-Wen ,. Si tratta del Si­
gn.or Lio-W e;n-Taune , Sindaco de l­
la città ed Is.oettore Scolastic o. 
che fa 'Una visita personale a tut­
te le scuole, annunziandola al 

.___...__,.........,...._,_..__,....__,...._,......_,.....__,.... . .....,....._,_.......,......_.,,,._____......,,.....__,..........,,_. __,...._,... .. 
Scrive il P . E. Verhille missio­

nario a Brazzaville · ( Congo 
Francese): 

Lo stato degli orfiane!Ui è tale 
da far piangere. Del resto non 
c'è bisogno di tanto ingegno 
per scoprirli. Quando si attra­
versa un villa ,ggio e si scorge un 
bimbo 51porco di terra , che vi 
vien.e vicino e vi segue come un 
povero cane bastonato, interro­
telo: è un orfano. 

Quando ttn fanciullo ha l))er­
duto suo padre e sua madre, se 
non può essere raccolto da un 
prossimo parente , non gli resta 
clre da morire, perchè gli indi­
geni hanno per prilllciPio che 
un o-r fan o non deve mangiare 
s.el non ,è -capace di lavorare. 
S'egli, è poi in stato tale da po­
ter difendere abbastanza la sua 
vita, egli crescerà nell'isolamen_ 
to e nel disiprezzo. 

Nel m1~ ultimo .giro .ne.i paesi 
Kuyu, io ho raccolto un poverino 
abbandonato. Egli era stato af­
ferrato da una pantera che gl i 
ave,va straippato un'orecchi,o e 
solcata profondamente la pe!1e 

del cr:?nio; il pove riino era schi­
fosamente coperto dalle scrofol~ 
del pian (sorta di malattia). 

Egli mi sel?JUÌ con entusiasmo 
e, no-stante i suoi cinque o sei 
anni,, si fece in due giorni, sotto 
un sole infuocato , 72 chilometri 
di strada. Alla fermata della se­
ra ove egli arrivò spossato, coì 
viso inondato da lagrime silen­
ziose, si russise sotto la mia pic­
cola tav-0la da campo e, dividen­
do io con 1ui il mio pasto, egli 
non la perdonava neppure alle 
ossa di faraona che stritolava sL . 
no all'annientamento ,. 

- Cosa mangiavi quando sta_ 
vi nel villaggio? 

- Delle papaie, mi rispose. 
La 1papaia è una specie di 

meì tone , che getta il suo arbusto 
molto dritto e alto e che si tro­
va dappertutto sul limitare dei 
villaggi. Però lo si mangia sem­
pre acerbo. 

Perclrè? 
Essendo a l'arbitrio d"i tutti, 

tutti naturolmente preferiscono 
averlo ace!"lbo nelle loro mani. 
piuttosto che lasciarlo prendere 
maturo da un altro. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



GLI ARALDI DEL . GRAN RE 
5otto questo titolo presen- 1 dei Patriarchi fedeli suoi I venne per questo su la. Terra 

tiamo un abbozzo di ca- servi, per mezzo dei Pro- e, risalendo al cielo, dopo a­
lendario missionario . ,! E il j feti suoi inviati tra gli uo- J verli redenti, ha lasciato la 
titolo e il calendario sono ben mini. il!! ll suo Figlio Divino Chiesa Cattolica,madreperen-
meschini per sintetiz- · nemente feconda di a-
zare degnamente l' e- postolie martiri , a per-
popea della di vinu ri- petuare il suo aposto-
conquista del mondo, lato . ./!In questo calen-
che abbrciccia tutti i dario sono riportati 
secoli per dttrata e assieme ai nomi dei 
tutta la terra per e- santi del calendario 
stensione. ,! Dio buono della Chiesa univer-
e misericordioso, co- sale, quelli degli altri 
minciò subito dopo il più celebri propaga-
primo peccato a richia- tori del regno di Dio. ,9 
mare a sè gli uomini, Si è avuto speciale ri-
che, ingrati e stolti, si guardo ai primi mis-
~ono ·sempre più al­
lontanati da Lui, che 
li vuole ricolmare dei 
suoi ineffabili doni . il!! 
Li richiamò nei pri­
mi tempi per mezzo 

I pr,mi mis­
sionari Fran­
cescani salu­
tano Oeru­
sa/emme. 
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Le Missioni nel paese di Gesù. - La Palestina, dove nacque e visse 
Gesù e dove ebbe origine la nostra S. Religione, caduta in mane dei mus­
sulmani (637), perdette quasi completamente la fede cristiana. Poco potè fare 
il regno dei Crociati (1099-1291). I Francescani, lasciativi da S. Francesco, 
che fu in Palestina nel 1219-1221, vi sono restati fino ad oggi coprendosi di 
gloria cogli innumerevoli loro martiri. Nel 1847 fu ripriotinato il Patriarcato 
Latino di Gerusalemme e la religione cattolica è andata sempre più rasso­
dandosi col moltip1icarsi dei missionari. Nel 1917 Gerusalemme è stata sot­
tratta al dominio dei Turchi dagli Alleati (Inglesi Francesi Italiani). 

sionari e vescovi che diffusero stro cuore desideroso sia dolce 
la fede nostra nella nostra speranza di vederli tutti un 
Patria . .t!! Innumei·evoli altri giorno nel trionfale seguito 
apostoli e martiri non ci è dell' Apostolo e Martire Di-
dato di_ ricordare, ma al no- vino. P. a. c. 

~ ~ 

~ 
Alci della Russia centrale. 

Le Missioni 
nell'Europa 
Nord-orientale 
- Il Cristianesi­
mo penetrò nel­
la Danimarca, 
Svezia, No rve­
gia, Russia e I­
slanda dall' 800 
al 1000 e giunse 
fino in Lappo­
nia dopo il 1300. 
Nel sec. XVI il 
proteshntesi mo 
staccò dalla 
Chiesa tutti que­
sti popoli, eccet­
to la Russia che 
passéì allo scisma 
definitivamente 
nel sec. XVII. I 
cattolici attual­
mente sono al­
cune migliaia. 

Gennaio 
ffi 1. Venerdi<r 
CIRCONCISIONE DI N. S. 
GESÙ CRISTO. 

(Non e' è obbligo di astinenza) 
S. Giustino di Chieti uno dei 

primi apostoli del!' Abruzzo. 
2. Sabato 
Ottava di S. Stefano Protom. 
3. ffi Domenica 
SS. No~rn DI GEsù. 
4. Lunedì 

S. Tito discepolo di S. Paolo. 
5. Martedì 
S. Telesforo Papa Mart. (154). 
ffi 6. Mercoledi 
EPIFANIA DI N. S. GESÙ 
CRISTO. 
7. Giovedi 

S. Luciano Prete Mart. di An­
tiochia in Asia Minore (312). 

• 8. Venerdì• 
S. Severino Apostolo del!' Au­

stria e della Baviera (482). 

Spiega•lo1ze dei segni del Calendario. 
tit festa di precetto; t festa di de\'O 

afone ; • giorno di magro; :J giorno di 
aigiuno. Le date riferite sono quelle della 
morte dei santi . 

9. Sabato 
S. Marcellino Vescovo di An­

cona (V o VI sec.). 
ffi 10. Domenica 
SACRA FAMIGLIA. 

S. Nicanore uno dei 7 primi 
Diaconi. 

11. Lunedì 
S, Igino Papa. 

S. Leucio primo Vesc. di Brin­
disi. 

12. Martedì 
S. Taziana Mart. Romana 

(sec. III). 
13. Mercoledì 
Ottava dell'Epifania di N. S. 

S. Kentigern Vesc. di Glascow, 
apostolo della Scozia e del 
Paese di Galles (sec. VI). 

14. Giovedì 
S. Ilario Vescovo di Poitiers 
in Francia (366). 

S. Malachia, Profeta del V. T. 
(sec . . V av. C.), autore della 
celebre profezia sull'univer­
salità del Sacrificio Euca- · 
ristico. * S. Felice di Nola 
in Campania (III sec.) * 
B. Giovanni da Montecor­
vino F'rancescano, primo 
Arciv. di Pechino (1330). 

• 15. Venerdì J> 
S. Paolo primo eremita (341) * 
S. Mauro Ab. (584). 

Ss. Michea (sec. VIII av. C.) 
e Abacuc (sec. VI). Il primo 
prnfetizzò Gesù dominatore 
delle genti; il secondo la 
magnificenza del Regno del 
Signore in tutte le nazioni. * S. Efisio mart. di Cagliari 
(a. 300 c.) * B. l<'rancesco 
Capillas, Domenicano, Mart. 
in Cina ( L648). 

16. Sabato 
S. Marcello I, Papa Mart (308). 

Ss. Bernrdo, Pietrn, Ottone, 
Adiuto, Accursio, protomar­
tiri Francescani (nel Ma­
rocco 1220). 

ffi 17. Domenica 
S. Antonio Abate (355). 
18. Lunedì 
Commemorazione del Ponti­
ficato di S. Pietro in Roma. 
19. Martedì 
Ss Mario e Marta coniugi, 
Audiface e Abacum loro figli, 
nobili Persiani, Martiri a Ro­
ma nel III sec. 

S. Bassiano Vescovo di Lodi 
(400 c.) 

20. Mercoledl 
S. ~.,abiano, Papa Mart. (250) 
e S. Sebastiano soldato Mart. 
a Roma (300 c.). . 

S. Eutimio Abbate: si dedicò 
alla conversione degli Arabi 
(sec. IV). 

21. Giovedì 
S. Agnese V. M. (Roma a. 304). 
• 22. Venerdì 
S. Vincenzo Mart. di Valenza 
in Spagna (a. 304) e S. Ana­
stasio monaco Persiano Mart. 
in Palestina (sec. VII). 

S. Gaudenzio primo Vesc. e 
apostolo di Novara (417). 

23. Sabato ® 
S. Raimondo di Pennafort, 

::_i; .. ~ · ... 
VICENZA. - I passatempi di un mis­

sionario in erba. 
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Domenicano, apostolo degli 
A ralli o Giu,lei di Spagna 
(a. 1375) . 

San Parmen;i, uuo dei primi 
7 diaconi. 

ffi 24 Domenicd di settuagesimd 
S. Timoteo discepolo di S. 
Paolo. 

S. Feliciano Vesc. e Mart. apo­
stolo del! ' Umbria e del Pi­
ceno (250 c.) * S. Zama pri­
mo Vesc . di Bologna (princ. 
IV sec .). 

25. Lunedì 
Conversione di S. Paolo. 

S. Auania., battezzatore di 
S. Paolo. 

26. Mal'tedì 
S. Policarpo Vesc. di Smirne 
in Asia Minore Mart. (155). 
27. Mel'coledì 
S. Giov. Cl"isostomo Patriarca 
di Costantinopoli e DoLtore 
(407). Inviò molti missionari 
nell'interno <lei!' Asia Minore. 

S. Devota, fanciulla Mart. in 
Corsica (300 c.). 

I primi convertiti adorano Gesù. 

28. Giovedì 3. Mel'coledì 
Seconda festa di S. Agnese. S. Biagio Ves<·. di Sebaste 
B 29. Venerdì in Armenia (316). 
S. Francesco di Sales, Ve- Ss. Celerina Lorenzo e Ignazia 
SL\Ovo di Ginevra in Svizzera, Ma_rt. a Cartagine, 'runisia 
gra nde apostolo degli ere- (pnnc. II[ ser.). 

4. Giovedì 
S. Andrea Corsini Vesc. di 
Fiesole (1373). 

S. Giuseppe da Leonessa, Cap­
puccino, grande missio11ario 
tra i mussulmani (1612) * 
B. Giov. De Britto, Gesuita, 
Mart. nell'India (1693). 

• 5. Venerdì 
S Agata V.M. di Qatania(251). 

S. Avito di Vienna in Francia 
Ap. dellaBorgogna*S Pao ­
lo Michi e altri Venticinque 
Martiri Giapponesi (1597). 

6. Sabato e 
S. Tito Vese. discepolo di 
San Paolo Ap. 

S. Amando Vesc. di Mae-
strich, apostolo della Ca­

~ rinzia in Austria (68+). 

ffi 7. nom. di Quinquagesima 
S. Romualdo Ab. fondatore 
Camaldolesi (1027). 
8. Lunedì 
S . Giov. De Matha, fondatore 
dell'ordine della SS. 'l'rinità 
per il riseatto degli schia­
vi (1213). 
9. Martedì (Ultimo di Carn.) 
S. Cirillo Patriarca di Ales­
sandria in Egitto Dott. (444). 

tici ( 1622). 
S. Costauzo Vescovo di Pe-

rugia, Mart. 

Le Missioni nell' Europa Sud · orientate. 
- li Vangelo predicato in Grecia dagli Apo­
stoli, si diffuse presto nei Balcani. Lo 

30. Sabato <r 
S. Martina V. M. Romana 
(sec. III). 

ffi 31. Domenica di sessagesima 
S. Pietro N olasco, fondatore 
del l'O rdine della Mercede per 
il riscatto degli schiavi (1256). 

S. Geminiano, I Vesc. di Mo­
de na: (sec. IV). 

Febbraio 
1. Lunedì 
S. Ignazio Vesc. di Antiochia 
in Asia Minore, Mart. a Ro­
ma (20 clic. 107). 
t 2. Martedì 
PURIFICAZION E DELLA B. V. 

Corne lio Centurione romano, 
primo dei pagani ricevuto 
nella Chiesa da S. Pietro 
Ap. * H. Teofauo Venard, 
de lle Missioni Est. di Pa­
rigi , Miss. nel Tonkino e 
Mart. (1861). 

scisma di Costantinopoli (sec. IX-Xl) 
trasse seco tutti questi popoli e 
l'invasione dei Turchi vi diffuse 
anche I' Islamismo. I catto-
lici attualmente sono 
piccole minoranze 
tranne che in 
Iugoslavia e 
Rumenia . 

Colonna di un antico tempio pagano in Grecia. 
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Rovine romane vicino 
ad una moschea in Asia 
Minore. 

Le Missioni nell'Oriente Mussulmano, - La 
Siria, l'Asia Minore, l'Egitto furono campi fertilis­
simi pel Vangelo già dal tempo degli Apostoli e 
loro immediati successori. Ma l'invasione dei Mus­
sulmani (dal sec. VJI) e lo scisma di Costantinopoli 
li hanno resi i paesi più diffic11i per il lavoro mis­
sionario. I cattolici sono abbastanza numerosi in 

, ' . Sba ed Egitto. Numerosi gruppi di Eu-• o 10. Mercoled1 (S. Ceneri ) ropei si trovano in Libia e MarùCCO, 
S. Scolastica sorella di S. Be- numerosissimi in Tunisia e Algeria. 

nedetto (543). 
o 11. Giovedì 
Apparizione di Maria SS. a 
Lourdes (1858). •o 12. Venerdì 
Ss. Sette Fondatori dell' or­
dine dei Serviti (Sec. Xlll). 

B. Paolo Lieou, prete Ciue­
se (1818). 

• o 13. Sabato 
S. Agabo profeta al tempo 

degli Apostoli* B. Giov. da 
Triora, Francescano, Mart. 
in Cina (1816). 

ffi 14. I. nom. di ouaresimn J> 
S Valentino Vesc. di Terni e 
Martire (sec. III). 

S. Polieuto ufficiale dell'eser-

cito, Mart. in Armenia (250 
circa) * B. Giov. Battista 
della Concezione, riforma­
tore dell' ordine della SS. 
Tri uità ( 1613). 

o 15. Lunedì 
S. Faustino e Giovita Mart. 
(Brescia). 
o 16. Martedì 

S, Ouesimo disc. S. Paolo. 
• o 17. Mercoledì ( Tempora) 

B. Francesco Regis Clet, laz­
zarista Francese , Mart. in 
Cina (1820). 

o 18. Giovedì 
S. Simeone Vesc. di Gerusa­
lemme Mart. (107). 

B. Gian. Pietro Néel delle 

Missioni Est. di Parigi, Mart. 
in Cina (1862). 

• o 19. Venerdì (Tempora) 
S. Barbato Vesc. di Benevento, 

apost. dei Longobardi (682). 
• o 20. Sabato (Tempora) 

Ss. Martiri di Tiro in Fenicia 
sotto Diocleziano (304). 

ffi 21. Domenica 
Ss. Settantanove Martiri di Si­

cilia sotto Diocleziano (300 
circa). 

o 22. Lunedì @ 
Festa del Pontificato di S. 
Pietro Ap. ad Antiochia. 
o 23. Martedì 
S. Pier Damiani Card. Vesc. 
di Ostia e Dottore (1072). 
o 24. Mercoledì 
Vigilia di S. Mattia Apost. 
o 25. Giovedì 
S. Mattia Apostolo. 
• o 26. Venerdì 

B. Diego Carvalho, Gesuita, 
Mart. in Giappone (1624). •o 27. Sabato 

S. Faustiniano, secondo Vesc. 
di Bologna (sec. IV). 

ffi 28. Domenica~ 
S. Leandro Vesc. di Siviglia 

(Spagna) apostolo dei Vi­
sigoti (599) * B. Augusto 
Cbapdelaine, delle Missioni 
Estere di Parigi, Mart. in 
Cina (1856). 

o 29. Lunedì 
Ss. Macario e comp. Mart . 

Qesù entra per la prima volta in terra 
infedele. 
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Marzo •o5. Sabato 
S. Foca Mart. o l. Martedì 

S. Davide Vesc. di Menevia, ffi 6. Domenica 
apostolo del Paese di Gal- S. Perpetua e Felicita Mart. 
les in Iughilterra (544). rii Cartagine in Africa (203). 

O 2. Mercoledì S. Fridoli110 Irla11dese, Apo· 
S. Simplicio Papa (483). stolo degli Alemarwi (538). 

o 3. Giovedì o 7. Lunedì 4D 
S. Emeterio e Chelidonio Mart. S. Tomaso d'Aquino, Dot,-

di Terragona in Spagna. tore (1274). 
• o 4. Venerdì O 8. Mflrtedì 
S. Casimiro principe di Po- s. Giov. di Dio, fondatore dei 
Ionia, morto a 25 anni nel 1483 Fate bene fratelli ( 1550). 

POOQ/0 S. MARCELLO. - Un alle­
gra brigata di apostolini. 

* S. Lucio Papa Mart. (254). s. Felice di Duuwich, apostolo rillac, fondatrice delle Fi­
i;lie della Carità. 

Le M.lsslonl In In-
dia. - Una tradizione 
antichissima dice che il 
Vangelo fu predi cato in 
India da S. Tommaso Apo­
stolo e d fatti l'origine di 
varie cristianità risale ai pri­
mi tempi. Col sorgere delle 
colonie Portoghesi alla fine 
del sec. XV si ebbe anche un 
forte impulso di vita missio­
narìa per opera special­
mente dei francescani pri­
ma, di S. Francesco Sa­
verio e dei Gesuiti poi. 
Non si ebbero o quasi 
persecuzioni. Attual-
mente su 330 m .lioni 
di abitanti si hanno 
3 milioni e mezzo 
di cattolici. 

Un Capo in 
diano in alta u­
niforme. 

dell 'Est-Auglia (646). 

o 9. Mercoledì 
S. Francesca, nobile Ved. 

::i 16. Mercoledì 
S. Giov. De Brebeuf, Gesuita 

Francese, Mart. nel Canadà 
( 1649). 

o 17·. Giuvedì 
S. Patrizio Vesc., apostolo 
dell'Irlanda ( 464). 

S. Giuseppe d'Arimatea disc. 
del Signore * S. Gabriele 
Lalemant, Gesuita }<~rance· 
se, Mart. nel Canadà (1649). 

• o 18. Venerdì 
COMMEMORAZIONE DEI 7 DO· 

LORI DELLA B. V. * S. Cirillo 
Vesc. di Gerusalemme e Dot­
tore (386). 

à"o·ffi 19. Sabato 
S. GIUSEPPE SPOSO ' DEL­
LA B. V. 

B. Raimondo Lullo, france­
scano spagnolo, Mart. in 
in Africa, Apostolo dei mus­
sulmani (1315). 

ffi 20. Domenico delle Potme 
Romana (1440). S ~r . d. B 10 Giovedì . n artrno I raga, apostolo 
O • . del Portogallo (590). 
~s .. Q~aranta sol?at1 Mur- 0 21. Lunedì (Santo) 
tm d1 Se baste m Arme- S Be l tt f d t d . . . nere o on a ore, 01 
ma 13

1
21 c.). V rd' Benedettini morto a Mopte-

• D · . . ene 1 cassino nel 543. 
S. Eut1m10 Vesc. Convertì gli idolatri di Cas-

• O 12. Sabato sino e distrusse 1111 tempio 
S. Gregorio.Magno, Papa pagano faceudo edificare 
e Dottore, creatore della una chiesa di S. Giov. Batt. 
Chiesad'lnghilterra(604). o 22. Martedì (Santo) @ 

S. Paolo di Leon. apostolo S. Epafrodito disc. degli Apo· 
della Brettagna (073). stoli. 
ffi 13. Domenico di POSS. o 23. Mercoledì (Santo) 

B GuglielmoScozzese ::l. Turibio, Arciv. di Lima nel 
. dell'Ordine della ss'. Perù (t606). . 
Trinità Mart.(1222). O 24. Giovedì (Santo) 

o 14. Lunedì S. Gabriele Arcangelo. 
S. Leone Vesc. Mart. •o 25 Venerdì (Santo) 

o 15. Martedì J) (La festa dell' Annuncia-xione 
S. Aristobolo disce- della B. V. viene trasferita al 

polo degli Apostoli 4 aprile). * B. Luisa De Ma- S. Quirino Mart. 
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26. Sabato (Santo) Aprile 
(A mezzogiorno cessa il digiuno l V ·d' 

qiiaresimale). • , · enel I 
S. Montano prete Mart. a Sir- :::;. Teodoro Mart. (Roma). 

mio ih Schi.\Vouia Jugosla- 2. Sabato 
via (304) * S. Ludgar, pri- S. Francesco di Paola, fon­
mo Vesc. di Munster iu <latore dell'ordine dei Mini­
Prussia, apostolo rlei Sas- mi ( 1507). 
soui (809). ..._...,-: 3 D · I n1b· 

ffi 27. Domenica di PASQ u A 1"_l_:I • • . omemca n 11 1~ 
S. Pancrazio Vesc. Mart. d1 

S. Ruperto, Vescov_o diWun~s T,iormina in Sicilia (sec. lll 
apost. della Baviera (696.). 0 IV) * S. B,rnedetto il 

t 28. Lunedì (dell'A11gelo) muro, Africano e forse ue-
S. Giovanni da Capistrano, gro, Francescano (1-'l89). 
m;ssionario nei Balcani eJH'OS- t J. Lunedì 
simo Oriente (1456). ANNUNCIAZIONE DELLA R. V.* 
29. Mar Ledi ([ ( Festr, trnsferita ) 

S. Secondo Mart. (Asti). S. Isitlo1·0 Vest.l. <li Siviglia in 
30. Mercoledì Spagna e Dottore, apostolo 

S. Quiriuo Tribuno Mart. (Ro- dei Visigoii (636). PARMA . • I fratelli coadiutori nella 
ma). 5. Martedì ,zostra officina costruiscono la cancellata 

- · S. Vincenzo Feneri, Dome- per la nostra grotta della Madonna. 31. GiovecH 
S. Amos profeta del V. T. 

(IX sec. av. C.). Predicò 
contro l'idolatria dei Re di 
Israele. 

Prachedi o tu­
muli reliquiari 
nel Siam. 

I 

nicano Spagnolo (1419). 6 
Nelle Missioni in Europa con- · 

verti molti giudei e mus­

Mercoledì 

sulmaui. 

Le Missioni nell'ln<loclna. -
L'Indocina si aperse al Cristia­
nesimo nel sec. XVI. Poco svi­
luppo si ebbe fino a meno di un 

secolo fa nella Birmania, 
Siam, Camboge e peniso­
la di Malacca. Nel Tonchi­
no e Cocincina invece il 
Cristianesimo, pure per­
seguitato, si è molto svi­
luppato, scrivendo pagi­
ne di eroismo meravi-
glioso, e dando origine 
ad un clero e una vita 
religiosa indigena molto 
fiQrente. In Birmania i 

cattolici sono cir­
ca 100 mila su 

15 milioni di a­
bitanti; in Ma­
lacca 55 mila su 
4 milioni. Nel 

Tonchino e Co­
cincina 1.250.000 
catt. su 26 mi­
lioni. 

7. 

S. Procoro, uno dei 7 pr1m1 
Diacoui * S. Celestiuo I 
Papa (432): mandò missio­
nari in Inghilterra. 

Giovedì 
S. Egesippo (180). Dimorò luu­

go tempo a Roma e scrisse 
la più antica storia della 
Chiesa. 

.s. Venerdì 
Ss. Erodione, Asincrito e ~~le­

gonte, disc. di S. Paolo. 
9. Sabato 

S. Maria di Cleofa disc. 
del Signore * B. Tomaso 
da Tolentino, Francescano, 
Mart. in India (1322). 

ffi 10. Domenica 
S. Ezechielelprofeta~ del. V. T. 

(sec. V av. C.). Sostenne nel­
la vera rei igioue gli Ebrei 
a Babilonia e profetizzò 
sulla Chiesa universale. 

11. · Lunedì 
S. Leone Magno Papa e Dot­
tore (461). 
12. Martedì 

S. Zenone Vesc. clQ Verona 
(sec. IV). Operò moltissime 
conversioni di pagani. 

13. Mercoledì 
J.<'ESTA DEL PATROCJNIO DI SAN 

G1uSEPPE*S ~Ermeriégildo Re 
dei Visigoti in Spagna e Mar­
tire (586). 
14. Giovedì J> 
S. Giustino Filosofo e Mar­
tire a Roma (163) * Ss. 'l'i­
burzio Valeriano e Massimo 
Mart. (180 c.). 
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a 15. Venerdì 
Ss. Basilissa e Anastasia (Ro­

ma). 
16. Sabato 

S. P,tterno Vesc. d'Avranches 
i II Francia, apostolo della 
Normandia (563). 

ffi 17. Domenica 
S Aniceto Papa Mart . (175). 

S. Innocenzo Vesc. di Tortona. 
(sec. IV). 

18. Lunedì 
S. Apollonio Senatore e apo­

logista del Crist. nel Senato 
· Romano (180 c.). 

19. MarLeùì 
S. Timon uno dei primi 7 Dia­

coni * Ursmaro abate di 
Lobbes in Belgio, apostolo 
dell 'Artois, Fiandra e rive 
del Reno (713). 

20. Mercoledì ® 
Ottava della festa del Patr . 
di S. Giuseppe. 

21 Giovedì 
S . Anselmo di Aosta At"Civ. 
di Cantorbery in Inghilterra 
e Dottore (1109). 

• 22. Venerdì 
Ss. Sotero (182) o Caio (296) 
Papi Mart . 

Ss. Apelle e Lucio Discepoli 
del Signore 

23. Sabato 
S. Giorgio soldato Mart (300 
circa). 

ffi 24. Domenica 
S. Fedele da Sigmal'inga, Cap­
puccino apostolo dei Grigioni 
in Svizzera e Mart. (1622). 

S. Mellito Vesc. apostolo dei 
Sassoni Ori.entali in Inghil­
terra (sec. VII). 

25. Lunedì (Rugazioni ) 
S . Marco Evangelista . . 
26. Martedì 
Ss. Cleto (90) e Marcel­
lino (304) Papi Mart. 

B. D. Giov. Bosco, Fondatore 
·dei Salesiani (31-1-1888) . 

27. Mercoledì <r 
S. Pietro Armengaudio, Mer-

cedario, miss. in Africa. 
28. Giovedì 
S. Paolo della Croce fonda­
to re dei Passionisti (1775) * 
S. Vitale Mart. (Ravenna). 

B. Pietro M. Chanel, Mari sta, 
Mart. in Oceania (1841) * 
B. Grignion de Montfort 
fondatore della Compagnia 
di Maria ( 1716). 
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• 29. Venerdì 4. Mercoledì (Rogazioni) 
S. Pietro Martire, Domenica- S. Monica, madre di S . Ago­
no, ucciso dagli eretici a Bar- stino d'lppona (387). 
lassina (Milano) nel 1252. ffi 5. Giovedi 
35° Tichico discep. di i:;~~~ ASCENSIONE DI N. S G. C. 

S. Caterina da Siena (1380) . S. Pio V, Pap:1 ideat.ore della 
S. Lorenzo prete e alcuni fan- S. Congregazione d1 Propa­

ciulli suoi scolari di cate- ganda Fide (1572). 
chismo, uccisi dai Pagani di a 6. Venerdì 
Novara (sec. IV) . Festa del Martirio di S. Giuv. 

Tutta la storia del�'apostolato è una 
rinnovata Pentecoste. 

Maggio 
ffi 1 Domenica 
Ss. Filippo e Giacomo mi­
nore, Apostoli. 

S. Geremia Profeta del V. 'r. 
(VII sec. av. C.). Sostenne 
nel culto del vero Dio ~li 
Ebrei dispersi, dopo la rli­
struzione di Gerusalemme* 
Bb. Agostino Schoeffer (1851) 
e Gian Luigi B0n11ard (1852) 
delle Missioni E. di Parigi 
Mart. nel Tonchino. 

2. Lunedì (Rogazioni) 
S. Atanasio Vesc. di Ales­
sandria in Egitto e Dot-
tore (373). · 
3. Martedì ( Rogaz'io11i) 
B'esta del l'itr<Jvamento della 
Croce (lV sec.) * Ss. Alessan­
d1·0 Papa (132), Evenzio e Te­
dulo Mart. 

Evangelista a Roma. 
7. Sabalu 
S. Stanislao V t>Sc. di Cra­
covia in Polonia e l\fort . ( 1079). 

S. FlavilL Domilill;L Mart. Ro-
mana (flue sec: I). 

ffi 8. Domenica 
Apparizione di S. Michele 
Arcangelo nel monto Gar­
gano ( 493) . 

S. Vittore soldalo llfart. a 
Milano (300 c.). 

9. Luneùì (LA). 
S. Gregorio Nazianzeno Vesc. 
di Costantinopoli e Dotto­
re (391). 

S. Erma disc. di S. Paolo . 
10. Martedì (LA). 
S. Antonino Arciv. di Firen­
ze (1459) * Ss. Gordiano ed 
Epimaco Mart. 
11. Mercoledì (LA). 

S. Antimo prete , predicatore 
Mart. (Roma). 

12. Giovedì 
Oltava dell'Ascensione di N.S . * Ss. Nereo, Achilleo, Domi­
tilla (100) e Pancrazio (304) 
Mart. a Roma. 
• 13. Venerdì J) 

Festa della consacrazione del 
Pantheon di Roma da tem­
pio pagano a chiesa cri­
stiana (610). 

• o 14. Sabato 
Vigilia di Pentecoste * S. Bo­
nifacio Mart. di Tarso (304). 

S. Ponzio Mart. a Cimiez pres­
so Nizza (255 c.). 

ffi 15. Dom. di PENTECOSTE 
S. Giov. Battista De la Sa.Ile, 

fondatore dei Fratelli delle 
Scuole Cristiane (1719) * 
S. Simpliclo Mart. a Terra­
nova in Sardegna (300 c.). 

16. Lunedì 
S . Ubaldo Vesc. di Gub­
bio ( 1160) 
17. Martedì 
S . Pasquale Baylon, France­
scano Sp11gnuolo (1592) . 
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24. Martedì 
Festa di Maria SS. Ausilia­
trice. 

L'Eucarestia rinnova in tutto il mondo 
ed in tutti i tempi il sacrificio della 
Croce. 

• o 18. Mercoledì (Tempora) 
S. Venanzio Mart . Cameri­
no (250). 

S. Felice Vescovo di Spello 
Mart. (304) * S. Erico, Re 
di Svezia e Mart. (1162). 
Promosse l'evang-elizzazio­
ne della Finlandia. 

19. Giovedì 
S. Celestino V Papa (1294). 

S . Pudente senatore Romano, 
che sec . la tradiz. accolse 
S. Pietro nella sua casa a 
Roma; nella stessa casa 
sorse poi la prima chiesa 
di Roma * S. Pndenziana 

:Ì,.:·. Verg . figlia del preced. a 
cui è dedicata la più antica 
chiesa di Roma. 

a o 20. Venerdì (Tempora) ® 
8. Bernardino da Siena, gran­
de predicatore Francesca­
no (1444). 
• o 21. Sabato (Tempora) 

B. Andrea Bobola, Gesuita, 
missiooario in Lituania e 
Mart. (657). 

~ 22. Domenica 
SS . TRINITÀ 

S. Manahen dottore e profeta 
del N. T. * S. Giovanni 
disc. del Signore * S. Gio­
vanni del Prado, France­
scano, Mart. uel Marocco 
l'anno 1636. 

25. Mel'coledi 
8. Gregorio VII Papa (1085) * 
S. Urbano I Papa Mart. (233). 

ffi 26. Giovedì 
CORPUS DOMINI 

S. Filippo Neri di Firenze, 
apostolo di Roma (1595) * 
S. Eleuterio Papa (193) * 
S. Quadrato Vesc . di Atene 
ed apolog-ista (prima metà 
del II sec.) * B. Pietro Sanz, 
Domenicano, Vesc. iu Ci­
na ( 1747). 

• 27. Venerdì~ 
S Beda, Benedettino Inglese, 
Dottore (735) * S. Giov. L 
Papa Mart. (526). 

S. Restituta Verg. e S. Cirillo 
prete Mart . a Sora in Cam­
pania (275 c.). 

28. Sabato 
S Agostino Vesc. di Cantor­
bery, Benedettino Italiano, 
apost. degl' Inglesi (604). 

ffi 29. Domenica 
S. Maria Madd . de' Pazzi di 
Fil'enze, Carmelitana (1607). 

Ss. Sisinnio Diacono, Martirio 
Lettore,Alessandro ostiario, 
missionari in Val di Non 
nel Trentino, uccisi dai pa­
gani nel 397. 

30 Lunedì 
S Felice, Papa, Ma.rt. (275) . 

S. Gabino soldato Mart. a 
Porto Torres in Sardegna 
nel (300 c.). 

31. Martedì 
S. Angela Merici di Desen­
zano sul Garda, fondatrice 
delle Orsoline (1540) * S. Pe­
tronilla., Vergine, Roma (se­
colo I) . 

Ss. Canzio , Ca11zia110 e Can­
zianella, Mart. ad Acqui­
leja (300 e). 

Giugno 
1. Mercoledì 

S. Proc(,lo, l\.fart. a Bologna 
(sec . IIIì * S. Seco11do, Mart. 
ad Amel ,n (304) * Bb. Al ­
fonso NaYarrett e e Ferdi­
nando, Agostiuiaui, Mart. 
nel Giappone (1617). 

2. Giovedì 
Ss. Marcellino, Pietro, Mart . 
a Roma (303) e S. Erasmo 
Vesc. ài Formia in Campania 
e Mart. (304). 

Ss. l<~oti no Vesc., Santo, At­
talo, Blanrlina e molti altri 
Mart. a Lioue in Francia 
nel 177. 

• t 3. Venerdì 
S. CUORE DI GESÙ 

S. Clotilrle Regina di Fran­
cia (545). Convertì Clodoveo 
sno sposo, che promosse 
poi la con\'ersioue dei F1 au­
chi * B. Mattia Moru11ba e 
compagni neri, Mart. nel­
l'Uganda (1886). 

--
'. . ..,,, 
·.~ 

Tre dei nostri « padiglioni , estivi. 

4. Sabato 
S. Francesco Garacciolo, no­
bile Napoletano, fondatore dei 
Chierici Regolari (1608). 

S. Clateo Vesc . di Brescia 
(III sec.). 

ffi 5. Domenica 
S. Bonifacio Vesc. di Magon­
za., apostolo della Germa­
nia (755). 
6. Lunedì 
S. Norberto Vesc. cli Magde­
burgo in Germania fondatore 
dPi PremonstratPsi (1134) . 

Ss . Casto ed Emilio Mart . di I benefiittori dell'Istituto 
C_artag-iue in Tunisia (prin- Missioni Estere cii Parma 7. 
cip. III sec .). 

23 
· L d' partecipano a tutti i meriti 

S. Filippo uno dei primi 7 Pia­
coni 

Martedì 
S. Ebbone, apostolo dPg-li Sla­

vi e dei Vandali Occiden· 
tali ucciso dal loro principe 
Godescalco nel 1066. 

. une 1 
s. Giov. Battista De Rossi, dei missionari e degli al-

apostolo di Roma (1764). lievi dell'Istituto stesso. 
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8. Mercoledì ffi 19 Domenica 

9. 

S. Severino Vesc. di S. Seve­
rino, Marche (sec. IV?) . 

Giovedì 
Ss. Primo e Feliciano, Mart . 
a Roma (300 c.) 

S. Colomba, monaco, Irlan­
dese, apostolo della Sco­
zia (597). 

a 10. Venerdì 
Ottava del S. Cuore di Gesù 
* S. Margherita d'Ungheria, 
Regina di Scozia (1093). 

Ss. Getulio, Cereale, Amanzio, 
e Primitivo, Mart., apostoli 
della Sabina (prima metà 
del Il sec.), 

11. Sabato }) 
S. Barnaba Apostolo. 

S. Felice di Vicenza e Fortu-
nato di Aquileja (300 c.). 

ffi 12. Domenica 
S. Giov. da S. Faeondo, Ago­
stiniano Spagnuolo (1479). 

S. Basilide, Mart. a Roma (300 
circa). 

13. Lunedì 
S. Antonio da Padova, I.<'ran­
cescano portoghese (1231) . Fu 
missionario nel Marocco. 
14. Marte di 
S. Basilio Magno, Vesc. di 
Cesarea e Dottore (379). 

S. Rufino e Valerio Mart . di 
Soissous iu Francia (290 c.). 

15. Mercoledì 

S. Giuliana Falconieri, fon­
datrice dell'ordine delle Ser­
ve della B. V. (1340). 

Ss. Gervasio e Protasio, Mart. 
di Milan,l. 

20. Lunedì 
S. Silverio. Papa Mart. (538). 

S. Alberto o Adalberto, Arciv. 
di Magdeburgo in Germa­
nia, A post. dei Russi (968) * 
B. Francesco Pacheco e 
comp. Gesuiti Mart. in Giap­
pone ( 1626). 

21. Martedì 
S. Luigi Gonzaga, (1591). 
22. Mercoledì 
S Paolino Vesc. di Nola (431). 

S. Flavio Clemente, console 
Romano '.\fart. (95) * S. Al· 
bano Mart.. a Vemlamio in 
Inghilterra (286). 

23. 
S . Feliee prete 
tri (275 e.). 

t 24 

Giovedì 
Mart. a Su-

Venerdì 
S. GIOVANNI BATTISTA. 

I santi Promartiri di Roma 
sotto Nerone (64). 

25. Sabat,o <r 
S. Guglielmo Abbat.e, fonda­
tore dei monaci di Monte­
\'ergine (1142). 

S. Sosipatro pareuf e e disce­
polo di S. Paolo * S. Mas­
simo Vesc. di Torino (IV se· 

Ss Vito, Modesto Crescenzia ; colo) * S. Prospero Vesr. 
Mart. in Lucania (304). di Reggio E. (sec. V). 

16. Giovedì ffi 26. Domenica 
Ss. Ferreolo e Ferruvione di Ss. Giovanni e Paolo Mart. 

Besançon, Mart. . Romani . (sec. IV). ___ _ 
a 17. Venerd1 s. ViO'ilio Vesc. di Trento e 

Ss. Duecentosessantadue Mar- Ma~t. lapidato d,Li pagani 
tiri della Via Salaria Ro- di Val Rendena circa il 400. 
ma (304). 27. Lunedì 

18. Sabato ® s Ladislao Re d'Ungheria 
Ss. Efrem, Siro DiacoM, Dot- · (1095). Promosse l'ev~nge-
tore (373). lizzazione della Croazia. 

28. Martedì 

Luglio 
•1. Venerdì 
Festa del Preziosissimo San­
gue di N. S. 

S. Aronne, primo pontefice 
Ebraico * S. Aro1111e e Giu­
lio con molti altri Mart. a 
Caerleon in Inghilterra nel 
(290 c.)* S. Rombaldo Vesc. 
di Malines in Belgio a1rn­
stolo del Brabante (775). 

·' '\ 

Veduta della spiaggia di Miyajima 
in Giappone. 

2. Sabato 
Visit. di Maria SS. a S. Eli­
sabetta. 

ffi 3. Domenica • 
S. Leone II, Papa (683). 

Ss Ireneo e Mnstiola Mart. 
a Chiusi (275) * S. Eliodoro 
Vesc. di Altino (1 V sec.) * 
B. Filippo Mihi, prete Co­
cincinese Mart. (1853). 

Le Missioni In Giappone. - Il Cri­
stianesimo entrò in Giappone nel 1547 
con S. Francesco Saverio e vi prese tanto 
sviluppo che verso il 1600 si ebbero più 
di 750.000 fedeli. Ma una feroce perse­
cuzione massilcrò e cacciò tutti i missio­
nari. Dei cristiani molti caddero martiri, 
altri continuarono a praticare nascosta­
mente la religione, e pura se la traman­
darono per oltre due secoli, finchè 
nel 1865 riconobbero i missionari, che 
avevano appena potuto rientrare nel 
paese, come successori degli evangelizza­
tori dei loro padri, dalla pratica del ce ­
libato, la devozione alla Madonna, la 
obbedienza al Pap". Attualmente sono 
in Giappone un 100.000 cattolici su 65 
milioni di abitanti. 

S. Ireneo, Vesc. di Lione in 
Francia, Apologista e Mar­
tire (202). 

4 ffi 29 Mercoledi 
Lunedì 

S. Osea, profeta del V. T. 
(sec . VIII av. C.). Profetiz­
zò il ritorno a Dio dei Giu­
dti e dei pagani. * S. Ag­
geo, profeta , del V. T. (sec. 
VI av. C.). Profetizzò che 
tutti i popoli si sarebbero ri­
volti a Gesù << desiderio di 
tutte le genti ». * Ss. Na-

Una • zara di velocità • tra 
allievi. 

nostri 

Ss. PIETRO E PAOLO AP. 
S. Siro Vesc. di Genova (se­

colo I V). 
30. Giovedì 
Commemorazione di S Paolo. 

S. Marziale apostolo del Li­
mosino in Francia (III sec.). 
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rufano, Miggin, Lucita e Sa­
ne · Mart. a Madaura in 
Africa (180) * S. Antonio 
Daniel Gesuita francese, 
l\Iart. nel Cauadà (1649). 

5. Martedì 
S. Antonio Mal'ia Zaccal'ia, 
Cremonese, fondatore dei Bar­
nabiti ( 1539). 
6. Mercoledì 
Ottava di S. Pietro e Paolo. 

S. Palladio, lo apostolo del­
!' Irlanda (450 c.) * S. Goar 
apostolo della R<rnania. 

7. Giovedì 
Ss. Cirillo e Metodio Vesc., 
apostoli deg·li Slavi (869e865). 

S . Panten0, dott. crist. in Ales· 
sandria d' B:git.to e missio­
nario in Oriente (II sec.). 

• 8. Venerdì 
S. Elisabetta, Regina di Por­
togallo (1336). 

9. 

Ss. Aquila e Priscilla coniugi, 
cooperatori e ben~fattori di 
S. Paolo, por il quale si 
esposero al pericolo di es­
sere uccisi * S. Kilia11, 
Vesc. Irlandese e Mart., apo· 
stolo di Wurzburg e della 
Baviera (689). 

Sabato 
B. Emma11uele Ruiz e 7 altri 

Francescani, con tre laici 
maroniti, Mart. a Dama­
sco ( t860). 

ffi 10. Domenica 
Ss. Sette Fratelli Mal't . a Ro­
ma, figli di S. Felicita (150 c.). 

S. Ettone, lrla11dese, apostolo 
delle Fiandre (67ù c.). 

11. Lunedì J> 
S. Pio I, Papa Ma1·t. (155). 

S. Olga, Granduchessa di Mo­
scovia (Russia) Promosse la 
evaugelizzaz. del suo stato 

12. Mar tedi 
S. Giov. G11aluerto di .B~frenze, 
fondatore dei Vallombrosa­
ni (1073) * Ss Naborn e Fe­
lice l\lal't. a Milano (304). 

S. Giasone disc. cli S. Paolo* 
S.ErmagoraI. Vesc.diAqui­
li,ja (li I. sec.). 

13. Mercoledì 
S. Anacleto, Papa Mart. ( 1l 2) 

S. Gioele, profeta riel V. 'r. 
(IX sec . av. C.). Profetizzò 
la chiamata di tutte le genti 
alla vera fede ed alla gra­
zi>\ dello Spirito Santo * 
S. Esdra, profeta del V. T. 
(V sec. av. C.). Ristabilì in 
Gerusalemme il culto del 
vero Dio e l'osservanza dei 
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comandamenti, dopo l'esilio 
di Babilonia* S. Sila, disc. 
di S . Paolo. 

Giovedì 
S. Bona,·entura, Francescano 

Le Missioni In Cina. · Il Cristiane­
simo, che era penetrato in Cina fm dal, 
l'anno 635, ebbe qua,i cento anni di 
splendore nel sec. XIII per opera dei 
missionari francescani con a capo Gio­
vanni da Montecorvino, e poi fu soffo­
cato con la forza al finire di quel se­
colo. Con leggi severissime si proibì 
allora agli stranieri di entrare in Cina, 
e tali Ieirni ebbero vigore fin verso 
i I 1700. Ciò nonostante, S. Francesco 
Saverio e vari altri missionari tentarono 
di penetrare in Cina. I Gesuiti vi riesci­
rono nel 1582, e P. Matteo Ricci, nel 1601 
potè anche stabilirsi alla corte, in qua­
lità di scienziato. Da quel tempo per 
opera di eroici missionari il Cristiane­
simo andò diffondendosi anche nel! ' in­
terno della Cina in mezzo alle persecu­
zioni poichè la libertà di religione fu 
concessa solo nel 1860. Numerosissimi 
furono i martiri. L'ultima persecuzione 
ufficiale fu nel 1900. 1 cattolici sono 
quasi tre milioni su oltre 450 milioni di 
abitanti. Numeroso è il clero indigeno 
ed oltre 15 vescovi cinesi sono stati 
consacrati in questi ultimi cinque anni. 

cli Bagnoregio, Carri. Vescovo 
cli Albano, Dottol'e (1274). 

S. Felice, I. Vesc. di Como 
(11ec. lV) * S. Francesco So­
lano, Francescano , apostolo 
del Perù ( '610). 

VICENZA.· Un « esperto canottiere > 
del�'Istituto Missioni. 

• 15. Venerdì 
S. Enrico 11, Imperatore di 
Ger;nania ( 14-Vll-1024). Pro­
pagò la fedo nei suoi stati. 

Ss. Eutropio, Zosima e Bo-
11asa sorelle, l\Jart. a Ostia 
(275 c.) * S. \Vladimiro, clu· 
ca di Mosco via, a.postolo dei 
Russi (1014) * H. Ignazio 
de Azevedo e 39 comp. Ge­
suil i, mart. presso le i sule 
Canarie, mentre si recavano 
mission. 11el Brasile (1570). 

16. · Sabalo 
B. V. del Carmelo. 

S. Helier ap. di Tersey in In­
ghilterra (l V sec.) * S. Oel­
sas, Domenicano, apostolo 
della Silesia (12!2). 

ffi 17. Domenica @ 
S. Alessio, Romano (sei'. V). 

Ss. Martiri Scillitaui a Carta-
gine (180). 

18. Lunedì 
S. Oamillo De Lellis, Abruz­
zese, fondatore dei Ministri 
degli lnfel'mi (1614). 

S. Sinforosa e 7 figli Mart. a 
Tivoli (138 c.)* S. Gundene 
V. Mart. a Cartagine (203) * S. Filastrio Vesc. di Bre­
scia, Missionario iu varie 
parti d 'Italia (sec. lV) * S. 
Rufillo, I. Vesc. di Forlim­
popoli (1 V sec.). 

19. Martedì 
S. Vincenzo de Paoli, Fran­
cese, fondatore dei Preti della 

· Missione o Lazzaristi e delle 
Figlie della C11rità (1660). 

S. Epafra, disc. di S. Paolo. 

20. Mercoledì 
S. Girolamo Emilinni, Vene­
ziano, fonJatore dei Soma­
schi (1537) * S l\Jargherita 
V. M. (Sit'ia). 

S. Elia, profeta del V. T. 
(sec. IX av. C.), terribile 
avversario del l'idolatria e 
propugnatore del culto del 
vero Dio. * S. Giuseppe 
Giusto elise. del Signore * 
B. Gregorio Lopez, miss. 
del Messico (1596). 

21. Giovedì 
S. Prassede Verg. (Boma). 

S. Daniele, profeta del V. T. 
(sec. VI av. C.), autore del­
la celebre profezia sulla dif­
fusione vittoriosa del Cri­
stianesimo in tutto il mon­
do (sogno cli Re Nabucco). 

• 22. Venerdì 
S. Maria Maddalena Penitente. 

S. Sintiche disc. di S. Paolo * 
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S. Giulia e comp. Mart. a 
Troyes in Francia (274) * 
S. Lorenzo da Brindisi, ce­
lebre miss. Cappucc. ( I 6 l9). 

23. Sabato 
S. Apollinare Vesc. di Ra­
venna, Mart, (Il o 11I sec.). 

ffi 24. . Domenica 
S. Cl'istina Verg. M. 
25. Lunedì <r 
S. Giacomo Mag·giore Ap. * 
S. Cristoforo Mart. 

Ss. Abbondio e Carpofo;·o, 
Mart. a Spoleto (304). 

26. Martedì 
S Anna, madre della B. V. 

2. Martedì 
PERDONO n' Ass1s1 * ::i. Al­
fonso Maria De Liguori, 
Vesc. di S. Agata dei Goti, 
e Fondatore dei Redentori­
sti, Dottore (1787) * S. Ste­
fano I, Papa Mart. (260). 

S. Rutilio Mart. a Cartagine 

ffi 7. Domenica 
S. Gaetano da Thiene, fon­
datore dei Teatini (1547) * 
S. Donato Vesc. di Arezzo e 
rnart. (360 c.). 

Bb. Agataugelo di Vendòme 
e Cassiano di Nantes (Fran­
cia) Mart. in Abissinia(l638). 

8. Lunedl 
S. Ciriaco Largo e Smeraldo 
e Cump. Mart. a Roma. 
9. Martedì J) 

S. Giov. Maria Vianney cu­
rato di Ars in I'rancia (1859) . 
10. Mercoledì 
S. Lorenzo Arcidiacono di 

S. Erasto disc. di S. Paolo. 
27. Mercoledì 3. 

(III sec ). 
M I d' Roma, Mart. (261). 

erco e 1 11. Giovedì 
S. Pantaleone Mart. a Nico- Fesla del ritrovamento del 
media (300 c.). corpo di S. Stefano Protomar. 

B. Rodolfo Acquaviva e 4com- S. Aspren, Vesc. di Napoli 
pagni Gesuiti Mart. in Iu- (fine I sec.). 
dia (l583). 4. Gio\'edì 

28. Giovedì Ss. Domenico fondatore dei 
S. Nazario e Celso Mart. a Frati Predicatori o Domeni­
Milano * Ss. Vittore Papa cani (1225). 
Mart. (203) e Innocenzo I S. Aristarco discepolo e coa-
Papa (417). ' diutore di S. Paolo. 
• 29. Venerdì • 5. Venerdì 
S. Marta disc. del Signore* Madonna della Neve. 
S. Felice II, Papa (365) e Ss. S. O~valdo Re Nortumbia (In-
Simplicio, Faustino e Beatrice gh1lter~a) promotore dell'e-
Martiri. vangehzz. del suo regno (612) 

S. Olaf II, il Grande, Re di 6. . . Sabato 
Norvegia e Mart. (1030). In- Trasfl~urazwne d1 N. S. G. C. 
viò missiona.ri sino in Groe- * S. Sisto H, Papa Mart. (261). 
laudia * B. Paolo Chen e 
comp. Mart. Cinesi, primo 
Mart. della S. Infanzia. 

30. Sabato 
Ss. Abdon e Sennen Mart. 
Persiani a Roma (250). 

S.OlafdiSvezia,Mart. ([Xsec.) 
ffi 31. Domenica 
S. Ignazio di Lojola, Spa­
gnuolo, fondatore della Com- 1 

pagnia <li Gesù ( 1556). 

Agosto 
1. Lunedì 
Festa lfolla dedir .azione della 
chiesa eretta a Roma in ono­
re <li 8. Pietro in prigione * 
Ss. Sette Fratelli Maccabei 
e loro Madre Mart. del!' A. T., 
uccisi nel 168 av. C. per non 
aver volato trasgredire la 
legge del Signore. 

Ss. Fede, Speranza e Carità 
V. M. a Roma (I metà del 
II sec.) * S. Eusebio Vesr. 
di Vercelli e Mart. (sec. IV). 

Oesù insegnò sulla barca di Pietro ed 
ora insegna n!lla Chiesa di Pietro. 

S. Tiburzio e Susanna Verg., 
Mart. (300 c.). 

S. Torino, l Vescovo di Evreux 
in Francia, apostolo ·della 
Normandia (IV sec. ?). 

a 12. Venerdl 
S. Chiara di Assisi, Verg. 
fondatr. delle Clarisse (1253). 

S. Euplio Diac. di Catania, 
Mart. (304). 

13. Sabato 
Vigilia anticipata dell'Assunta 
(senza obbligo di digiuno e astin.) 
Ss. Ippolito (Roma 260 c.) e 
Cassiauo (Imola 300 c.) Mart. 

ffi 14. Domenica 
S. Eusebio prete (IV sec.) 

ffi 15. Lunedi 
ASSUNZIONE DELLA B.V. 
16. Martedì @ 

S. Gioacchino, padre dtllla 
Madonna. 
17 . Mercoledì 
S. Giacinto Oùrowatz, Dome­
nicano, missiouario in Polonia 
rd Europa sett. ( 1257). 
18. Giovedì 

S. Agapito Mart. a Palestri­
na (275 c.) * S. Elena, ma­
dre dell'imperatore Costan­
tino (328). 

• 19. Venerdl 
8. Giov. Eudes, di Oaen in 
Francia (1680) . 

S. Andrea tribuno e soldati 
mart. nel!' Antit auro (3CO r.). 

20. Sabato 
S. Bernardo abate di Chia­
ravalle in Francia e Dotto­
re (1153). 

S. Samuele, profela del V. T. 
(IX sec. av. C.). Sotto di lui 
gli ebrei si resero indipen· 
denti dai Filistei pagani. 
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ffi 21. Domenica Ogni preghiera per le mis ­
s. Giov . Francesca Fremiot sioni è una benedisione di Dio 
de Chantal fondatrice del- per chi la. fa.; ogni elemosina. 

l'O · I d Il \,, , . ·t · (1641) è un tesoro che l'offerente si 
Il. e a 1s1 azione . prepara. in cielo 

Settembre 
1. Giovedì 
S. Egidio AbatP, Greco , ere­
Illita a Narbona in Fran­
cia (721) 

S. Euprepio, I Vesc. di Veroua · 
(111 sec.) * S. Lussurgiu di 
Fordungianus in Sardegna, 
Ss. Cisello e Carnerino di 
Cagliari Mart. (300 c.) * 
S. Bernardo d' Alzira., mus­
:mlma110 convertito, Mart. 

22. Lunedì 
Ottava dell'Assunzione * S. 
Timoteo e Compagni Mart. 
23. Mart~dì 
S. Filippo Benizzi, Servi­
ta, (1285). 
24. Mercoledl <r 
S. Bartolomeo apostolo . 

S. Aurea di Ostia Mart . 

25. Giovedì 

27. Sabato B. Gbebr:e _Michele, Lazzari-
S. GiusPppe Calasanzio spa- sta Ab1ss.1uo, Mart. (1855). 
gnuolo fondatore dei Padri • 2. Venerdl 
delle Scuole Pie (1648). S. Stefano, Re d'Ungheria, 

S. Rufo di Capua Mart. (II o apostolo del suo popolo (1038). 
III sec.) * S. Mauro Vesc. 3. Sabato 
di Pareuzo e l\far.t. * S. Nar- S. Febe coadiutrice e bene· 
no, I yesl'. d1 Bergamo fattrice di S. Paolo* B. An-
(J.a meta del IV sec.) t ouio Jxida Gesuita e comp. 

ffi 28. Domenica Mart. Giapponesi a Nagasa-
S. Agostino Vesc. di Ippona ki (1632) . 
in Africa e Dottore (430) * ffi 4. Domenica 
S. Ermete Mart. in Ro- S. Mosè, legislatore e profeta 
ma (260 r.) . dd V. T. (sec. XVII aY. C.). 
29. Lunedì Ricevette da Dio i Dieci 

S. Luigi, Re di Frnncia (1270) Commemorazione della decol­
Promosse la 7." e 8.a Crociata. !azione di S. Giov. Battista* 

Comandamenti, legge fon­
damentale della vera reli­
gione nel V. e N. T. * 
S. Sanziano Mart. a Sens in • 26. Venerdì S. Sa~ina, Mart. a Troyes in 

S . Zeffirino. Papa Mart. (230). Francia (274). Francia (274). 
S. Alessandro soldato Mart. a 30. Martedì 5. 

Berg ,fi!Ullflu/,/1//1/~ S. Ros~ da Lima nel Perù, S. Lorenzo Giustiniani primo 
Lunedì 

tLHi Domemcana (1617) * Ss. Fe- Patriarca di Venezia (1456). 
~· Wffll({{flli/1///[~ JI I lice prete e Adauto Mart. a S Vittorino Mart. di Amiterno, 

' 
11 

1\1\~oma (300 c .). oggi S. Vittorino (III o IV se-
') 

1 
\ 31. Mercoledl e colo). 

I ~~ /f,. Raimondo Nonnato , 6. Martedi 
M~Ji ~i f)J}}JJ Mercedario, Cardinale, S. Zacca,.ria, profeta del ':· 1:· 

@,. ,.,.,~JIIJ,, 111//ill!JJ1àpostolo degli Schia- (sec. \ I av. C.). Profetizzo 
IJ//lfl//1,1'?{,i in Africa (1249). che tutte le g-ent1 sarebbero 

'1 S A'd V d' convenute a Gerusalemme 
• T •

1 d3:nfo, esc . 1 ad adorare il Signore * 
• ...in 1s arne a.po- . . . 

t I d 11 N S. Oues1foro d1sl'. d1 S. Paolo 
~ ~~bi: fn ~~: *. B. Torna.so Tzugi Gesuita 

h 'lt ( Giapponese e comp. Mart. g 1 erra se- ( 1627). 
colo VII) . 7 M I di 

Un gra­
naio in un 
orti/e del 
·amerum. 

. erco e 1) 

S. Giovanni Mart. di Nicome­
dia. 

t 8. 
NATIVITÀ DELLA 

Giovedi 
B. V. * 

S. Adriano Mart. di Nicome­
dia (300 c.) 

S. Corbiniano, apostolo della 
Baviera, I Vesc. di Fri­
singa. 

Le Missioni In Africa. • Nell ' Africa Settentrionale il 
Cristianesimo dopo aver fiorito mirabilmente nei primi 
secoli scomparve quasi completamente per l'inv asione mus­
sulmana. Nell ' Africa Occidentale, Meridionale e Orientale 
il Vangelo entrò nei sec . XVI e XVII e rifiorì anche con 
varie conversioni di Re indigeni. Ma la reazione dell' ido ­
latria e dell ' Islamismo paralizzò tutto, e solo nel sec. XIX 
si ebbe un nuovo potente impulso che ha portato alla flo­
ridezza attuale. Nell'Africa Centrale il Cristianesimo è pe ­
netrato solo verso h met à del secolo scorso per opera di 
Mons. Daniele Comboni e dei Padri Bianchi. Questi ultimi 
videro gli inizi del loro apostolato fecondati dal glorioso 
martirio dei B. Martiri dell'Uganda ove ora il Cattolicismo 
fiorisce meravigliosamente con numeroso clero (indigeno. 
Attualmente in Africa su 130 milioni di abitanti vi sono 
quasi 5 milioni di cattolici. 
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a9. Venel'dì 
S. Gorgonio Mart. a Nicome­
dia (300 c.). 

S. Pietro Claver, Gesuita apo­
stolo dei Neri deportati 
schiavi a Cartageua in Ame­
rica (1654) . 

10. Sabato 
S Nicola da Tolentino, Ago­
stiniano (1304) . 

B. Carlo Spinola e otto comp. 
Gesuiti; B . Angelo Orsucci 
Domenicano di Lucca e com ­
pagni Mart. nel Giappo­
ne ( 1622). 

i:B 11. Domenica 
Ss. Proto e Giacinto Mart . a 
Roma. 
12. Lunedi 
Festa del 88. Nome di Maria, 
istituita a ricordo della vit­
toria delle armi cristiane sui 
Turchi a Vienna (1683). 

B. Apollinare l<'ra.uco e comp . 
Francescani Mart. uel Giap­
pone ( date di versP ). 

l3. Mal'tedì 
S. Lidorio apostolo della Tu-

renua in l!'rancia ( ( V sec.). 
14. Mercoledì ~ 
Esaltazione della S. Croce ri­
tolta ai Persiani da Eraclio 
imper. di Costantinopoli (625) 

B. Luigi Gabriele Dufresse, 
delle Missioni E . di Parigi 
Vie. Ap. in Cina Mart. (18 5). 

15. Giovedì 
COMMEMORAZIONE DEI 7 DO· 

LORI DELLA MADONNA * 8. Ni­
co mede, prete, Mart. (I sec.). 
a 16 Venerdì 
Ss. Cornelio Papa Mart. (255) 
e Cipriano Vesc. di Cartagine 
Mart. (258). 

S. Ninian apostolo dei Pitti 
in Scozia (410 c.) . 

17. Sabato 
Stimmate di S. Francesco di 
Assisi (1224). 

S. Lamberto Vesc. di Mae­
strie Mart. (705 o 708) * 
B. Emmanuele Triéu Prete 
Cocincine8e Mart. (1798) . 

ffi 18. Domenica 
S. Giuseppe da Copert. (1663). 
19. Lunedì 
Ss. Gennaro Vesc. di Bene­
vento - venerato a Napoli -
e comp. Mart. (Pozzuoli 304). 
20 Martedì 
Ss. Eustacchio, sold e Comp. 
Mart. a Roma (c. 118). 

B. Carlo Cornay, delle Miss. 
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E. di Parigi, Mart. nel Ton­
chino (183~). 

• o 21. Mercoledì (Tempora) 
S. Matteo Ap. e Evangelista. 

S. Giona, profeta del V. T. 
(lX o VlII sec. av. C.). Fu 
inviato da Dio ai pagani 
di Ninive * S. Alessandro 
Vesr. di Baccano (Roma) 
Mari. (212) * B. Francesco 
Jac card delle M. E. di Pa­
ne:1 Mart. iu Cociu cina 
(1838) * B. Lorenzo Giu­
seppe Jmbert, Vie. Ap . 

'I:' 

Oesù allora disse: e Vi/arò pescatori 
di uomini>. 

della Corea e comp. Mar­
tiri ( 1839). 

22 . Giovedì 
S. Tomaso da Villanova, Ar­
civescovo di Valenza in Spa­
gna (1555) * S. Maurizio e 
Comp. soldati Mart. ad Agau­
ne in Francia (286). 

S. Emmerano di Poitiers, apo-
stolo della Baviera (652 c.). 

ao 23. Venerdi (Tempora) <r 
S . Lino Papa (I dopo S. Pie­
tro) Mart . (78) * S. Tecla 
discepola e coadiutrice di S . 
Paolo, Verg. Mart. 
• o 24. Sabato (Tempora) 
Festa della Madonna della 
Mercede o del riscatto degli 
schiavi (1218). 
ffi 25. Domenica 

S. Cleofa, uno dei discepoli di 
di Emmaus * S. Anatolio 

Vesc. di Milano (II o Ill sec .) * B. Camilla Costauzo e 
comp . Gesuiti Mart. 11el 
Giappone (15 sett. 1622). 

26. Lunedì 
Ss . Cip1·iano e Giustina Verg. , 
Mart . a Nicomedia (304). 
27. Martedì 
Ss . Cosma e Damiano medici 
Mart. in Cilicia (297). 

Ss . Fidenzio e Terenzio Mart. 
a Martaua presso Todi nel­
l' anno 304. 

28. Mercoledì 
S. Wenceslao, Re di Boemia, 
Mart (936) . 
29. Giovedì 
Consacrazione della Chi1 sa di 
S. 'Michele Arcang .. nel Gar­
gano ;(fine V sec). 

S. Renato Goupil , fratello 
coad . Gesuita, Mart. nel 
Canadà (1642). 

• 30 Venerdì 
S. Girolamo prnte Dott. (430). 

S. Antonino di Piaceuza sol­
dato Mart. (3.0i) * S. Gre­
gorio l'IlluminatorP, Vesc. 
apostolo dell'Armenia (332?). 

Ottobre 
1. Sabato 
~- Remigio Vesc . di Reims , 
ap . dei Franchi (533). 

):B 2. Domenica 
Fes\a dei S. Angeli Oust odi. 
3 . Lunedì 
S. T ER ESA DEL BAMBI NO G ESÙ , 

CARMELITANA ( 1 897 ) PATRON A 

PRI NCIP. DI T U TTE LE .MISSIONI. 

4. Martedì 
S . Francesco d'Assisi, fonda­
tore dei Frati Minori 1226, 
missionario in Egitto e Terra 
Santa . 
b . Mercoledì 
S. Placido e comp . benedet­
tini Mart. a Messina (541). 
6. Giovedì 1l 
S Bruno, fondatore dei Cer­
tosini (1101 ). 

S. Marcello e comp. Mart. a 
Capua (440). 

m7. ~nM~ 
FEST A DEL SS. RO SARIO DELLA 

B. V. , istituita a ricordo della 
vittoria dei cristiani sui turchi 
a Lepanto (1571) * S. Marco I, 
Papa (340); Ss. Sergio e Bacco 
Mart. in Celesiria (300 c.) 

S. Giustina di Padova Verg . 
Mart. (II sec.) 
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~..Jr 

8. Sabato 
S Brigida di Svezia (1373). 

S. SimeonP, che nel 'femµio 
di Gerusalemme salutò Ge­
sù Bambino nel giorno del­
la. presentazione « luce di 
rivelazione a tutte le genti». 

ffi 9. Domenica 
Ss. Dionigi Vesc. di Parigi, 
Rustico ed Eleuterio, Mar­
tiri (290 c.). 

S. Abramo, Patriarca,« Padre 
di tutti i credenti», dal Si­
gnore chiamato fuori dalla 
sua patria per iniziare il 
popolo di Dio * S. Dionigi 
l'Areopagita di Atene, disc. 
di S. Paolo * S, Luigi Ber­
trando, Domenicano, apo­
stolo di Nuova Granata iu 
Columbia (1581). 

11. Martedi 
S. Alessandro Sauli, Barna­

bita, Vesc. di Aleria in Cor­
sica poi di Pavia (1592). 

12. Mercoledì 
S. Edistio di Ravenna Mart. * S. Wilfrfdo di York, vesc. 

apostolo della Frisia (644)· 
13. Giovedi 
S. Erloardo III, Re d'Inghil­
terra ( 1066). 

S. Carpo, disc. di S. Paolo * 
Ss. DanielP, Samuele e 
comp. protomart. France­
scani, nel Marocco (1227). 

• 14. Venerdì@ 
S. Callisto I, Papa Mart. (227). 

S. Gaudenzio (I?) Vesc. di 
Rimini (III o IV ser. ?) 

15. Sabato 
S. Teresa di Gesù di Avila 
in Spag·na, Fondatrice dei 
Carmelitani Scalzi (1582). 

S. Brunone Vesc., apostolo 
della Prussia (1009). 

ffi 16. Domenica 
S. Gallo, Irlandese, apostolo 

della Svizzera (646 c). 
17. Lunedl 
S. Edvige duchessa di Polo­
nia (1243). 

S. Margherita Maria Alaco-

Le Missioni In Malesia, Australia e Oceania . · 
Dal!' India il Cattolicesimo avanzò nell'arcipelago Malese 
nei secoli XVI e XVII, ma con poco successo - eccet­
tuate le Filippine - per l'opposizione 'mussulmana e 
protestante. Le Indie Olandesi e l'Australia furono dasrli 
Olandesi e Inglesi tenute chiuse sino ad un secolo fa. 
Nelle isole del Pacifico si ebbero tentativi di evange­
lizzazioni fin dal sec. XVII ma fu nel secolo scorso che 
realmente vi fu introdotto il Cattolicesimo ora fiorente. 
La figure più note di Missionari sono il Martire Beato 
Pietro Chanel e Mons. Enrico Verjus che aprì al Van­
gelo l'ultima e più temuta roccaforte della barbarie: 
la Nuova Guinea. Attualmente nel!' Arcipelago Malese 
su 50 milioni di abitanti vi sono un 130 mila cattolici. 

10. Lunedì 
S. Francesco Borgia, III Gen. 
dei Gesuiti (1572). 

S. Paolino di York in Iughil­
terra Vesc. e apostolo della 
Nortumbria (644). 

Nel!' Australia e Oceania su un 9 milioni 
di abitanti vi sono un 300 mila cattolici. 

que (1690) * B. Francesco 
Isidoro Gairelin delle M. E. 
di Parig-i Mart. iu Annam 
nel 1833. 

18. Marteclì 
S. Luca Evangellsta. 

S. Isacco Jogues, Gesuita, Mart. 
nel Canadà (1U6). 

19. · Mercoledì 
S. Pietro rl' Alcantara, Fran­
cesrnno (1562). 

S. Tolomeo catechista P S. J~11-

ria Martir. a Roma (160 c.) * S. Giovanni de La LandP, 
frat. coad. GPsnita. Mart. nel 
Canadà (1646). 

20. Giovedì 
S. Giov. Canzio (di Kenty) 

Due minuti di sosta;,, una passeggiata. preto polacco (1473). 
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• 21. Venerdì 
S. llarione, abbate Palesti­
nese, apostolo dei popoli no­
madi del dese1·to di Pale­
stina (372) * S. Orsola e comp. 
Verg. Mart. a Colonia in Ger­
mania (IV o V sec.) 

S. Asterio Mart. ad Ostia 
(III sec. ). 

22. Sabato <r 
S. Filippo Vesc. di Fermo 

(V sec.). 
ffi 23. Domenica 
(Giornata Missionaria mondiale) 

S. Vero Vesc. di Salerno (lV 
o V sec.). 

24. Lunedì 
S. Raffaele Areang·elo. 
25. Mar tedi 
Ss. Grisante e Dal'ia Mart. 
(III sec.). 

Ss. Crispino e Crispiniauo 
Mart. a Soissous in Fran­
cia (290 c.) * Ss. Proto pre­
te e Gennaro diacono Mart. 
a Porto Torres (300 c.) * 
S. Gaudenzio Vesc. di Bre­
scia ( 400 c.). 

26. Mercoledì 
S. Evaristo Papa Mart. (121). 
27. Giovedì 

S. Frumenzio ·di Tiro, apost. 
dell'Abissinia (IV sec.) 

• 28. Venerdì 
S. Simone e Giuda Ap. 

S. Fedele sold. Mart. Como 
(285) * B. Francesco Ser­
rano e comp. Domenicani, 
Mart. in Cina (1748). 

29. Sabato• 
S. Eusebia Verg. e Mart. di 

Bergamo ([Il sec.). 
ffi 30. Domenica 
FESTA DI CRISTO RE. 

S. Germano Vesc. di Capua 
(V sec.). 

Bo 31. Lunedì 
Vigil-ict di Tutti i Santi. 

Ss. Ampliato, Urbano, Narci­
so, amici e coadiutori di 
S. Paolo a Roma* S. Quin­
tino soldato e Mart. nel Ver­
manùois in Francia (287). 

Le nostre missioni In Cina. 
Anno 1899. Parte per le missioni del Shansi, 
col servo di Dio Mons. Francesco Fogol­
la, Francescano (t mart. nel 19001, il pri­
mo missionario dell'Istituto P; Caio Ra­
stelli. - 1901, P. R,stelli muore in conse­
guenza degli strapazzi subiti nella perse-

Novembre 2. Mercoledì 

ffi 1. M 
Commemorazione di tutti i 

artedi fedeli defunti. 
SOLENNITÀ DI TUTTI I S. Giusto di Trieste Mart. 
SANTI (608). nel 300 c. . 

S. Maria schiava (1.a metà 3. G1ovedl 
del l[ sec.) * B. Giov. Her- S. Quarto discepolo degli Apo-
mosilla Vesc. e comp. Do- stoli * S. Valentino prete, 
menicani Mart. nel Ton- Ilario diacono Mart. presso 
kiuo !861. Viterbo (304) * B. Francesco 

~,s;;; 

-===-­~ 
::;;e 

-

--

cuzione '!e.i Boxer_s de_l 1?00. -_1904. Sec~n: t'r.<.:tt/NU _ -- ~-------- IIUlll. ~ . L 
da spedmo_ne d,. m1ss,on~ri, P, Lu1~1 Veduta del ~ · ·'111)1. ~ ~~ 
Calza, P. 01ovannt B0nard1, p, Antonio 
Sartori, P. Giuseppe Brambilla, condotti 
nel Honan da Mons. Simeone Volonteri, dell'Istituto Missioni Estere di Milano. - 1906. Erezione della Prefettura del Honan 
Occidentale con Mons. Calza Prefetto. - 1912. La Prefettura venne elevata a Vicariato e Mons. Calza creato Vescovo. -
1929. Erezione della Prefettura Ap. di Loyang alla quale viene preposto Mons. Assuero Bassi. - Il numero dei cattolici che 
nel 1906 non giungeva al migliaio oggi è di 18.000 circa nonostante che l' opera delle conversioni sia stata ostacolata e 
non di rado impedita dal brigantaggio, di cui le nostre missioni sono la terra classica e dalle guerre civili che dal 1920 non 
hanno quasi dato tregua trovandosi le nostre missioni in un passaggio obbligato degli spostamenti di truppe. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



64 ALMANACCO MISSIONARIO 

Néron delle M. E. di Parigi, 
Mart. nel Tonchino (1860). 

• 4. Venerdì 
S . Carlo Borromeo , Card. Ar­
civescovo di Milano (1584). 

5. 

Sd. Filologo e Pa.troba disc. 
di S. Paolo * Ss. Vitale e 
Agl'icola Mari. a Bologna 
nel 304 c. 

Sabato JJ 
Ss. Zaccaria ed Elisabett11, 

genitori di S. Giov. Batti­
sta. * B. Gomidas, prete 
Armeno, Mart . a Costanti­
nopoli _1707. 

ffi 6. Do~enica 
S. Severo Vesc. l\Jart.. a Bar-

cellona in _Spagna. · · 
7. Lunedì 

S. '\V1llibrnrdo, Vescovo di 
Utrec!Jt., apostolo dell'_Olan­
da -(739) * Bb. Giacinto 
Castaneda e Vincenzo Liem , 
Domenicani, Mart . nel Ton­
kino (1773) * B. Gian Ga­
briele Perboyre, Lazza.rista, 
Mar~. in Cina (1840). 

8. - " Martedì 
L'origine della S. Infanzia, 

Ottava di Tutti i Sànti. * Martire, apostolo delle Fian-
Ss. Quattro Coronati: Severo, dre (659). 
Se_veri1:tno, Carpoforo e .Vit- . ,ffi 13. Domen. (RVV. nmbrOS.J ® 
toriano ·, fratelli , Mart. tII[ o S. Diego di Alcalà in Spagna , 
IY sec .-). Francescano, apostolo delle 

.S~. Claudio, Castorio, Sinfo- isole Canarie (1463). 
ri_auo, Nicostrato e Simpli- S. Kili!ln Vesc. mission. uel-
_cio, scultori, Mart in Pan- I' A rfoi~ in Francia (670) * 
noni a, per essersi rifiutati S. Nicolò I Papa (867). Man-
.di scolpire un idolo (306) * dò missiodari in Bulgaria. 
-s:_ Willeba.Ido vesc . di. J:re- -14. · ·Lunedì 
. ma, apostolo. della Fr1s1a e..._,S. Josafat Kunzewitsch Ar-
_bassa Sassoma (789) * B. . . · ' 
Giuseppe Nghi prete Anna- c1vescovo d1 Polozk nellaRus-
mita (1840). · sia Bianca, propugnatore del 

9. Mercoledì ritorno alla Chiesa degli sci-
.Dedicazione della Basilica del matici, Mart. (1623) . 
S~ Salvatore (S. Giov. in La- S. Veni:randa di 'l'royes in 

~ ) C · Francia Mart. (274) * B. Se-
t~rano h1es~ madre e rapo re.fino, Mercedario, Mart. ad 
d1 tutte le ch10se (320) * S . Algeri (1240) * B. Stefano 
Teodoro Mart. ad Amasea nel- Cuenot delle M. E. di Parigi 
l'anno 306. Mart. in Cocincina (1861). 
10. Giovedì 15. Martedì 
S. Andrea Avellino, Teatino S. Gertrude Ab badessa Be­
(1608) * Ss. Trifone, Respicio, nedettina di Rodersdoff in 
e Ninfa Mart. a Nicea (250 Germania (1334). 
o 252). B. Giuseppe Mkasa Ba.likud. 

Ss. Trifenua e Trifosa disc. 
di S. Paolo. Tutti gli amici delle n1isaioni 

a 11. Venerdì debbono provvedersi di un sal-
S. Martino Vesc . di Tours in vadanaio dell'Istituto Missioni 
Francia (397) * S. Menna Este~e di Pa.rma che verrà. 
M ·t. (303 304). spedito gratuitamente. Cosi a 

ai O poco a poco senza avvedersene 
12. Sabato si potrà mettere aBBieme un 
S . Martino I, Papa Mart. po' di denaro da offrire per il 
nel 655. mantenimento degli allievi 

S. Lebwin di Gand nel Belgio, miHionari. 

dembe e ventun comp . Mart. , 
in Uganda nel 1855 . 

16. Mercoledì 
B. Paolo Navarro e comp. 

Gesuiti, Mart. in Giappo­
ne (1621) . 

17. Giovedì 
S. Gregorio Taumaturgo Vesc. 
apost. del Ponto nell' Asiit 
Minore (270 ?) . 

B. Nicola d'Arm enia , Dome-
nicano (1601). 

• 18. Venerdì 
Dedicazione delle Basiliche dei 
Ss. Pietro e Paolo a Roma . 
19. Sabato 
S . Elisabetta d'Unghel'ia (1231) * S. Ponziano Papa Mart . 
l'anno 238. 

ffi 20.. Domenica 
S. Felice di Valois, fondatore 
dei Trinitari (1212 ). 

21. Lunedì <r 
Presentazione di Maria Bam­
bina al Tempio di Gerusa­
lemme. 

S. Rufo disc . di S. Paolo * 
S. Colombano, missionario 
in Borgogna, Germania, e 
Italia (615). 

22. Martedì 
S. Cecilia Verg . Mart. a Ro­
ma (180 c.). 

B. Benedetto del Ponto, Do­
menicano, mission. in Tar ­
taria (XIII sec .). 

23 . Mercoledì 
S . Clemente I, Papa Mart. in 
C1·imea (100) * S. Felidta, 
Mart., madre dei 7 fratelli 
martiri, a Roma (162). 

S. Trudon apost. del Bel -
gio (693). 

24 . Giovedì 
S. Giovanni della Crnce, fon­
datore con S.' Teresa dei Car­
melitani Scalzi (1591) * S. Cri­
sogono prete Mart. presso 
Aquileja (304) . 

S. Firmina Mart. ad Ame­
lia (304) * Bb. Pietro Dien 
e Vincenzo Kcba, preti in­
digeni Tonkinesi (1838) col 
B. Dumoulin-Borie Vie. Ap. 
delle l\L E . di Parigi. 

• 25. Venerdì 
S . Caterina Verg. Mart. arl 
Alessandria d'Egitto IV sec. 

S. Mosè prete Mart. a Ro-
ma (260). 

26. Sabato 
S. Silvestro Gozzolini di Osi­
mo , Abbate, fondatore dei 
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Silvestrini (1267) * S. Pietro 
Vesc. di Alessandria d' Egit­
to Mart . (311). 
ffi 27. Domen (~vv. Romono) 

B. Leonardo Kimura e comp. 
Gesuiti mart. in Giappo 
ne (1619). 

28. Lunedi e 
S. Giacomo delle Marche, miss. 

Fraucescano nei Balcani 
m. nel 1476. 

29. Martedi 
S. Saturnino, Mart. a Ro­
ma (300 <',). 

Bb. Dionigi della Natività e 
Redento della Croce , Car­
melitani Scalzi, Mart. a Su­
matra (1633). 

30. Mercoledì 
S. Andrea Apostolo. 

B. Taddeo Lieou prele indi­
geno Cinese (1833) * B. Giu­
seppe Marchand delle M. E. 
di Parigi Mart. in Cocin­
cina (1835). 

Dicembre 
1. Giovedi 

S. Ansano, Mart . a Siena 
(300 c.) * S. Eligio , Vesc. 
di Noyon, ap. delle Fiandre 
nel 666. 

• 2. Venerdi 
S. Bibiana Verg. e Mart. a 
Roma (363) . 

B. Riccardo di Borgogna Fran ­
cescano, Vesc. in Tartaria 
e dodici comp. Mart. (1340). 

3. Sabato 
S. FRA NC E SC O SAV E RIO , GE SU I· 

T A, ,\p, DE LLE f N DlE E DEL 

Gr APPON E(t5 52) PATR ONO 

PR INC IPALE DELLE MI S· 

'i!IONI. 

Le Missioni netl' A· 
merlca del Nord. • 
Nel Canadà il Cristia­
nesimo fu introdotto 
nel 1534 e verso il 1600 
fu predicato anche tra 
le tribù selvagge del-
1' interno, ove sorsero 
belle missioni . Verso la 
metà del sec . XVII, S. 
Giovanni Breubeuf e i 
suoi compagni Gesuiti, 
morivano tra indicibili 
torture con un' eroismo 
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ili 4. Domenica J> 6. Martedì 
S. Pier Ct'isologo Vesr. di 
Ravenna Dottore (2 dic. 457) * S. Barbara Verg . Mart. in 
Nico media. 

B. Gerolamo De Angelis e 
comp. Gesuiti Mart . in Giap­
pone (1623). 

5. Lunedi 
S. Sabba ab.in Palestina (532). 

S. Nicola Vesc. di Mira in 
Asia Minore (IV sec .) vene­
rato a Bari. 
7. Mercoledì 
S Ambrogio Vesc. di Milano 
e Dottoro (397) grande pro­
motore dell'evangelizzaziùne 
dell'Alta Italia. 

S. Carlo Garnier, Gesuita 
l<'rancese Mart. nel Canadà 
l'anno 1649. 

ffi 8. Giovedl 
IMMACOLATA CONCEZIO­
NE DELLA B. V. 

S. Natale Chabanel Gesuita 
Mart. nel Canadà (1649). 

• 9. Venerdi 
S. Siro, I Vesc. di Pavia nel 

IV sec. 
10. Sabato 
S. Melchiade Papa (314). 

S. Eulalia Verg. Mart. di Me­
rida in Spagaa (304) * B. 
Sebastiano Montagnol, Do­
menicano, Mart. nel Mes­
sico (1616). 

ffi 11. Domenica 
S. Damaso I, Papa (314). 

S. Fusciauo e Vittorino Mart. 
ad Amiens in Frnncia (cir­
ca il 290) * S. Savino Vesc. 
di Piacenza (IV sec.) . 

12 Lunedi 
S. Sinesio, Mart. a Roma 

( v. 275). Operò molte con­
versioni. 

13. Martedi <I> 
S. Lucia Verg. Mart. di 
Siracusa (300 c.). 

S. Eari co Ve­
scovo di Up­
su.la Mart ., a· 
postolo della 
Svezia e della 
Finlandia 
(1158). 

rare anche nella storia dei mar­
tiri. Nel secolo scorso e nel pre ­
sente, per opera specialmente 
deg li Oblati di M. I. il Vangelo 
è stato portato verso il polo fino 
alle ultime tribù. Oli Stati Uniti 
rest arono chiusi ai missionari 
cattolici sino al principio del 
secolo scorso, ma in un solo 
secolo la Chiesa Cattolica vi ha 
fatto un enorme progresso . 

Due <totem • (colonne sacre) degli indigeni 
de/11 America Settentrionale. 
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• 0 ·14. Mercoledi (Tempora ) 
S. Viatore, Il Vesc. di Berga­

mo (IV sec.) 

15. Giovedl 
Ottava del)' Immacolata. 

Santa Cristina, schiava , apo­
stola dei popoli del Cau­
caso (IV ~ec.). 

• o 16. Venerdi (Tempora) 
S. Eusebio Vesc. di Vercelli, 
Mart . (370). •o 17. Sabato (Tempora) 

S. Sturmio, fondatore dell'ab­
bazia di Fulda, apostolo dei 
Sassoni (779). 

ffi 18. Domenica 
Ss. Zosimo e Rufo, Mart. a 

Roma (107) compagni di 
s. Ignazio di Antiochia * 
S. Gaziano, I Vesc. di Tours 
in Francia. 

19. Lunedi 
S. Nemesio, Mart. (250 c.). 

20. Ma1·tedl ~ 
S. Domenico de Silos, abbate 

Benedettino di Spagna ce­
lebre per il riscatto degli 
schiavi. 

21. Mercoledi 
S. Tomaso Apostolo. 

B. Adriano, Domenic».no, e 
vent.isette compagni Mart. 
in Dalmazia XIII ser . * 
B. Andrea Dund prete in­
digeno Tonkinese (16B9). 

ffi 25. Domenica 
NATALE DI N. S. GESÙ 
CRISTO. 
t 26, Lunedì 

I S. STEFANO, DIACONO, PROTO· 

MARTIRE. 

27. Martedì 
1 S. Giovanni Apostolo ecl Evan­

gelista. 

La prima manifestazione di Oesù 
agli uomini. 

22. Giovedi 
Ss. Trenta Martiri a Roma 

nel 300 r. 
• 23. Venerdì 

S. Vittoria, Verg. Mart . (249). 
• o 24. Sabato 
Vigilia clel S. Natale. 

S. Gregorio prete Mart. a 
Spoleto {30!). 

28. Mercoledì 
Ss. Innocenti Martiri. 

S. Troade di Neocesarca Mari. 
il 250 c. 

29. Giovedì 
S. Tomaso Berket, Arcivesc . 
di Cantorbery in Inghilterra. 
Mart. (1170). 

S. Trofimo disc. di S. Paolo * 
B. Gaspare del Bufalo fon­
datore dei Missionari del 
Preziosiss. :Saugue (1857). 

• 30. · Venerdi 
S. Venustiauo sua moglie e 

figlio, Mart. a Lodi (304) * 
Ss. Sabino Vesc ., Marcello 
ed Esuperancio diaconi di 
Assisi, Mart. 304. 

31. Sabato 
S. Silvestro I, Papa (337). 

S. Colomba di Sens Mart. (274). * S. Saviniano e Poten­
ziano, Mart., Apostoli dei 
Senoni. 

Dall~ Divin~ Pro~viden- LE NOSTRE RISORSE affinc~è- le r\strette~ze 
za 1101 aspettiamo 11 pane matenah n<9n mceppmo 
quotidiano e, conforman· questo impulso rigoglio-
doci ali' insegnamento del Di- generosità dei nostri benefattori so di vita. Si accettano con ri­
vino Maestro, lo chiediamo ogni ci sia sempre più fedele e larga conoscenza oltre le elemosine in 
giorno invocando sui buoni che secondo la possibilità di ognuno, denaro anche generi alimentari, 
lo porgono le benedizioni di utensili, capi di vestiario anche 
Dio. La Pia Società nostra va L. , . usati purchè in buon stato. Ai 
prendendo sempre più largo svi- benefattori del passato e del fu-
luppo, e col crescere del numero . . -"_"_ . turo: Grazie e benedizioni dal 
dei nostri allievi cresce anche il · .. _ , Signore ! 
bisogno di più larghi mezzi. La ~ ~ , Q f per il vitto giornaliero di 

UD e un allievo mission. L 5 -
per una veste talare o per 1111 
soprabito da L. 100 a 150 - per 
un cappello da L. 20 a 40 - per 
un paio di scarpe L. 50. - Per la 
biancheria del letto e personale 
i prezzi correnti. 

I membri dell'Istituto Mis­
sioni Estere di Parma pregano 
ogni giorno per i loro benefat ­
tori invocando su di loro le 
benedizioni di Dio. 

Le Missioni nell'America Cen­
t,·ale e Meridionale.:- Il Cristianesimo 
vi fu intr odotto da Cristoforo Colombo e 
sotto fa protezione del Governo Spa ­
gnuolo le missioni si svilupparono gran­
demente speci.fmente per opera dei Oe-

Tamburi per le danze pagane ad ffaitl. 

suiti, Cappuccini e Francescani. Nel se~ 
colo scorso furono r iprese con nuovo 
vigore le missioni presso i selvaggi del-
1' interno, speci a lmente per opera dei 
Salesiani. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



ALMANACCO MISSIONARIO 67 

S. E. Mons. Delleplane Delegato Ap. del Congo Belga, tra due Vicari Ap. e sei sacerdoti indigeni, alle festa 
del Giubileo d'Oro della Missione dell'Alto Conf!O. Ecco una bella prova dell'unità della Chiesa cattolica: qui ve­
diamo uniti, in un solo proposito di apostolato, il Papa, nel suo rappresentante, e i Vescovi assieme ai sacerdoti neri, 
ai quali la Chiesa apre la via del Santuario con tutti i diritti e privilegi, e si augura di eleggere tra di essi, in un 
avve'lire non lontano, i Padri ed i Pastori della !lovella Chiesa Africana . 

PRINCIPI!, METODI E CONSEGUENZE 

ALCUNI CASI DIFFICILI PER 
I MISSIONARI PROTESTANTI 

(Spigolature di P. G. C.) 

Il principio della libera inter­
pretazione della Bibbia, o _ co­
me la :vogUono chi.amare i pro­
testanti _ il princi1pio del!,a diret­
ta is•pira.zione del senso della 
S. Scrittura ad ogni fedele, _ fu 
fin daii primi tempi del prote­
star.tesi!mo uno dei punti fonda­
mentali della sua dottrina. Ma 
dimostrò ,ben ,presto e sempre più 
chi.:ramente ,qu,eJ detto del Sa.i­
mo: « Se ,i.! Signore non edific<i 
la casa, invano lavorano coloro 
che si dànno d'attorno per edifi­
carla». 

Difatti il famoso principio, e­
saltato ,come la più alta espres• 
sicme della sapfonza ·protestant~ 
di fronte alla ignoranza e al fa -
nat1smo della Chiesa romana, in_ 
generò ben presto una vera ba­
bilonia nrellia dottrina ed un fra­
ziuEamento i111finite&imale nel!a 
vita e nell'attività de1la nuov,l 
religione. 

trovò posto in teste cald,e o in 
gabbamondi, s,i videro prodigi. 

Quando poi questo 

Due suore negre del Dahomey. All'o­
nore di spose di Cristo la Chiesa catto­
lica ammette tutte le a/lime pure che .vi 

principi:i sono chiamate di oglli razza e .colore. 

Essi, credendo o vendendo per 
iSJ)irazioni e vis,ioni le loro fan­
tasie e sogni, si spacciarono , per 
profeti. 

I: profetismo è una malattia 
cronica del prntes ,tantesimo. An­
che nei tem1Pi recenti si sono a­
vuti di questi pro.feti un po' daP­
pert .utto in E'Uropa come in A­
merica , Dove poi il profetismo 
trovò un terreno molto fertile flll 
tra le po1Po'1azii<oni ignoranti e 
creduloine .dei pa,esi di missione. 

Un altro prindpiio fo.rndamen­
tale .d'el protestantesimo ·, ,che ha 
sempre fatto ,fortuna tra co1om 
che trovano trnAPO· severa la 
morale del Vangelo, è •che: «Ba­
sta la sola fede · per salvarsi ». 
E' una cosa ineffabile addirit­
tura per tanti pa•garni che vol,en­
do essere civili e rinunciare alle 
religioni ·pa,gaine, non vogliono 
rinunciare al'le !toro passfoni. In 
mano dei facili profeti del .!Pro­
testantesimo, ,è poi tUn'arm~ ef­
ficacissima per radu,nare segua­
cL 

Tra i va.ri ,c,asi di profetisma 
che Raymo .nd Leslie BueJIJ ha 
raccolto in un li,bro sull'Africa 
pul,blicato in New York nel 1928 
ne presentiamo tre tipici, non 
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per rid ere al~e sipal le dei pro ­
test anti , tra i quali non poss ia­
mo non amm ettere anime rett e 
e buone , ma per dimostrare fino 
a che punto giunge la logi ca de l­
l'errore e quanto s ia ,gr ande la 
fortun a di noi catto !;ci d'avere 
dal Papa e dalla Chiesa il sens o 
genuino de!Ue verità rive'.tate . 

Aggiungeremo due casi tÌ\Pici 
di conversione di due not abih 
neri , convertiti.si al Cattol ~cesi­
mo proprio ;p·erchè anche secon ­
do essi il principi o ch e « Basta 
la sola fede per salvarsi » è una 
grand e corbelleria . 

lln altro ca so di pr ofeti smo 
,1,·venuto in Oceania mett erà be n 
in contrasto gJ1i e ffetti divers is ­
sim; della pred icazione del m:s­
sio na rio prot es tante e del mÌ's­
s ·vn ar io càttolico . 

** 
Enoch Mgijim a prete se di a-

1·cr av uta una visi0ne in c:.i i gli 
sa re bbe parse di ved1e,re Tede s: h i 
ed ln1gles ,i che si combattevan c 
pr•ma tra dd loro, essere poi vir­
t i da una .scimmia (c he racpre 
sentava la ra zza ner a). A causa 
di queste sue idee egli venn e: 
scomunicato dalla setta al' a qu a_ 
le apparteneiva e andò qu ind i a 
fond are un «tabernacolo » i i 
sue.i seguaci erano il popo !o ·~­
letto, Israele. e ,qui,ndi il lor ,, 
santuar :10 ebbe lo stesso nome 
di quello degld ebrei) a Bulh •>e ·ck 
v,i·cino a Quenstown. Là ac,cor se_ 
ro ben presto i pe1Ueigrini semp r::: 
piil numerosi. Il governo lasciò 
fare, anzi assUIJlSe Enoch c.o~c 
piccolo capo locale . 

Passò qualche anno ; ad E­
no r h venne il tk c hio di comin -· 
eia.e la ribe11ione, e .si rifiutò di 
osr;ervare i rego' iamenti sull a 
oostruzione delle -case . La •p,oli­
zia 1itntervienne e mandò dei so·l­
dat: che rern,tarom) di entrare nei 
villaggio, ma, avendo ordine di 
non sparare, ~urono resp·nti in­
dietro un miglio . Il fatto fu at­
tribuito dagli israeliti alla loro 
,pc,tenza sopronnatur,a\e . Non 
mo1to tempo do·po d fu una e ­
pidemia di tifo e .nJ governo non 
os,': interv ,enire ancora . Enoch 
allora cominciò a .pred icare ,~he 
en venuta l'ultima ·ora dei Bian­
chi: se anche avessero sparate 
le loro pa' lle non avrebbero fat­
to alcun male ma s i sarebbero 
liquefatte .come acqua. I neri fa _ 
c,evano es-ercizi imit:itari nel <<t'.t­
bernaeolo » e la ribellione intan_ 
to si propagava . .Essendosi ribel­
lato anch e un a'tro villaggio hl 

poli zia dovette avanzarè e 200 
neri che vollero resistere cadd e­
ro morti. 

** 
Vers o il 1906 si manife stò nel 

territorio del Nayssa il movimen­
to detto la «Torre della guar­
di,a ,., ( Watch-Tow er), che ott o 
ann; più tarCÌli si fuse con la ri .. 
volta di Chilembwe e .si diffu­
se r.ella Rhodesia settentrionale , 
nel Tanganica, nel Congo Belga . 

A1 punto di .partenza ci f;u for­
se la dottrina millenarista (I i 
importata dall'Europa e dall ' A­
merica e che sembra aver facil e 
pr.csa sull'immaginazione dei ne­
ri. Nella setta si pratica il bat­
tesimo per immers ione ed un 
tale pastore indigeno a Living­
stor ,e sul Zr.mbesi , ,battezzò un 
giorno in urua sola ·volta ben 
qu.attrocento neri in un C"orso 
d'acqua ch'egl:i chiamava Gior­
dano. Altri predicatori facevano 
degli Inglesi il mod ,erno Nabuc­
cod-onosor, destinato ad essere 
annientato dai neri. 

C'era in tutto .questo fe:rmen ­
to .llill po' di tutto : d'e1 brrorro, del 
dubbio , e ,del cattivo . Ci fu an­
ch~ del detestabile : nel 1925 'li :1 

capn si proclamò figlio di D'o e 
predicò che per guadagnarsi la 
vita eterna bisognava anzitutto 

(I) Eresia, apparsa fin dai primi tempi 

Un misswn a• 
r io della Società 
M issioni Afr i­
cane di Lione 
spi ega ai more tti 
la sublim e le­
z ione del Cr o­
cifis so. 

Sull a fronte di 
questi bimbi ner i 
brill a il rag{!io 
della fe de e del­
[, innocenza co­
me sulla fron te 
dei bimbi d' I­
ta lia. 

morire. Risultato: 170 ind ige ni 
andarono ad annegarsi in un fiu. 
me 

Questo avvenne alla frontier ,t 
d.~! Congo . 

I due gov.erni, inglese e bel­
ga , cer~arono di ,arrestare il ·pro­
motore di questa epidemia sui­
cida . Fu preso in Rhodesia e 
conc'amnato a morte. 

** 
:Nell'Uganda net 1914, un cer . 

to Malachia, dia ,cono della 
Church Missionary Society , di 
accordo col capo indigeno del 
distretto •come lui ,protestante , 
pensò di lfoerarsi dalla tutela 
dei suoi reverendi maestri e si 
presentò ai Baganda come in­
viato di Dio insegnanct ·o che pel 
batt e·simo non è necessaria al­
cuna prepa-razione; il pdmo ar­
riv:Jto può essere battezzato per_ 
chZ:: Dio saprà ben rkonoscere i 
suoi eletti nel giorno della r i­
surrezione. In secondo luogo in­
segnava che la monogamia ( 1) 
era ·una invenzione dei bianchi 
poichè .già nell'Antico T<esta­
mento la poligamia (2) era au­
torizzata. Egld diceva: < I nost ri 
antenati si sposarono con tutt e 
quelle donne che Dio loro diede. 
Il Libro dice: Se voi ricevete una 
sola moglie, ibisogna che vi a-c-

del Cristianesimo e poi ripetutasi lungo . . . 
i secoli ed anche recentemente tra i pro- (I) Matrimonio dt un solo uomo con 
testanti, che ammette un regno di Cristo una sola donna. 
sulla terra, della durata di mille anni , , (2) Matrimonio di un uomo con più 
dopo il giudizio finale. donne, o viceversa, nello stesso tempo. 
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Un giovarwtto delle 
Isole Oilbert su una 
pianta di cocco. · 

cor,tentiate di una. Se ve ne 
dànno due, accontentatevi di 
due». Bel esempio della fanta­
sia con la quale i teologi ner: 
Ìlntenpretano la Sacra · Scritturac:. 
Per di !Più gli « Amaleciti » -
c,ome si chiamano essi . osse1·­
vano i'1 sa,bbato. 

Alilora delle migliaia di paga­
ni entrarono dn questo cristiane­
simo mitigato. Persino dei cate­
cumeni ,cattolici si lrasciarono in. 
gannare. I ,ministri protestaro­
no, ma il loro dia!cono tenne du­
ro e in una piubbJ.ica discussione 
scoc:cò questo terribile ragiona­
mento: « Voi ci avete insegnato 
che 'i protestanti hanno rinnega­
to il papismo a cau~a dei suo,i 
errcri: con quale diritto ci proi­
bite di rimegarvi se noi trovia­
mo i vostri errori di molto peg­
giori? » I mini.stri si fecero buo. 
ni e si rassegnarono a ,conside­
rare il Malachisrno come una di­
ramazione- della setta protestan­
te. 

** 
li P. Sou!J.:ielle, dei Padri 

Bianchi, missionario nel Ruan­
da, ci fa fare la conoscenza con 
Rutaboba, un bel nero sulla dn­
qua ·nfina, capo di vil!laggùo, «,una 
delle più ibeJ.le an'1me» ch'egli 
abbia incontrato in venti anni di 
missione, nonostainte che . fosse 
figlio di un terribi!,e schiavista. 

F.gl: r.on ha a•,uto m2\ 2'1e 

una moglie so,!a e si vide i suoi 
primi cinque figli portati via daL 
la morte senza che gli stregoni 
o gli 51Piriti, in cui credeva, po­
tessero far nuUa. Per questo la 
sua fiducia negli uni e negli al­
tri fu scossa. 

Un ministro angUcano arriva 
a Rukira ,e il buon uomo si pre­
senta a lui. 

« ... ci parlò . rac.conta Ru­
taiboba ·stesso - un po' di Dio 
Creatore o ,molto d,elle meravi­
glie po·rtate dal progresso in U­
ganda. Là, diceva lui (il mini­
str.o) tutti sono ben vestiti, molti 
portano gli stivali e vanno in bi­
cicletta. Più tardi .ci parlò an­
cora del Creatoi,e e poi ci ·dis­
se qualche parola del Salvatore 
Gesù, nel quale bisognava avere 
una grande fiducia ,per cui si e­
ra sicuri di andar ,e in paradiso. 
Poi esaltò di nuovo i pregi 
delle sto.ffe, del sapone, del sa­
le, cose ch'egli distribuiva con 
grande ,generosità . .Poichè io ero 
cai,pc e . ,come diceva lui • mi 
voleva mo1,to bene, promise di 
regalarmi una bicicletta e delle 
scarpe». 

Ne!J.e v,icinanze ,c'era allo,ra 
uno ch'era in re,lazione coi mis­
sionari catto,Jioi e poco dopo an­
dò a stabilirvisi un catechista. 
Rutaboba li andò a trovare. 

« Li interrogai sul Crea,tore, 
sd Salvatore, st'.lla vita futun. 

Avevano una risposta per tutte 
le domande. Proposi di andarli 
a trovare spesso. Ciò che più 
mi piaceva era che il Creatore 
secondo il loro insegnamento e­
ra un re ,potentissimo che ,proi­
bisce e che comanda... che il 
Salvatore, pur così buono, non 
perdona ,ohe a 1chi è !Pentito ..... 
Li .interrogai anche sui missio­
nari. Son.o pagati? Perchè non 
contraggono matrimonio? Fan­
no ciò che irusegnano 1 Ciò che 
appresi dell'inseginamento e del­
la carità e abnegazione dei pa­
dri mi riempì di ammirazione e 
m'ispirò di farmi cattolico. lo ero 
conquistato». 

Quando il ministro protestante 
ritornò, R>utaboba · non si fece 
vedere. II minis:,J lo fece ,chia­
mare: 

- Perchè non sei venuto al- · 
l'istruzione ·? 

- Perchè non ne voglio piil 
sapere. 

- E perchè non ne vuoi pm 
sapere ··? Io facevo affidamento 
su di te e t'avrei dato tutto ciò 
che desideri. 

- Stoffe, scarpe, :bicicletta? 
ma non è questo che mi preme! 
I rniste.ri della vita futura, i 
mezz ,i per 1p,reparanma nel Cielo 
un bel IJ)OSto. Ecco ciò che mi 
preme!. 

- Ma io te l'ho insegnato! 
che vuoi di ,p[ù? Credi in Gesù 
Signore e sarai salvo. 

- Il tuo Dio non ha dei co­
mand1amenti ,, e con lui si può fa. 
re ciò che si vuole. 

- E' la fede che salva! 
Ma il buon Rutaboba con la 

sua logica semplice e inesorabi­
le: 

- Un re che non sa ,coman­
dare non è un re! Un suddito 
,che non fa ciò che il re coman­
da non è un ·suddito! 

Non è magn.ifico questo ra­
gionamento f 

Un altro capo Bizabapfumu e­
ra presente quando Rutabdba 
raccontava al missionario la sua 
storia. Lui pure aveva incomin­
ciato a farsi i,struire dai prote­
star.ti a Rukira. E quando Ruta­
boba fu arrivato alte parole: 
« Ii tuo Dio non ha dei coman­
daimenti ... » egli interruppe di­
cendo: 

E' vero, essi non hanno dei 
comandamenti. Quando io mi 
facevo istruke d:a loro io avevo 
d,uc mogli. E .siccome io aveva 
sentito dir(' che gli eur01>ei non 
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gradiscono questo ,costume, do­
mandai al ministro cosa biso­
gnava fiare. Lu:i mi rispose: 
« Tientele. se ti vogliono bene » 

E anche Bizabapfumu oon­
chiudeva: « Daivvero, essi non 
hanno dei comanda,menti ! » 

Che contrasto tra queste ani­
me rette e i sedicenti seguaci 
del protestantesimo che 
per legittimare la loro 
poligamia si atteggiaro· 
no a profeti e crearono 
delle nuove sette reli­
giose! 

* * 
Passiamo ali' Oceania. 

Trascrivo traducendo un 
passo di R. V. dagli • An­
nales de N. D. du S. C.•. 

razione delle anime non è suf­
ficiente - disse il profeta. 

Biso,gna che i cattolici dell'i­
sola rinneghino la l'oro religio­
ne ovvero siano sterminati. 

La folla ignorante e fanatica 
prestò fede alla parola del pro­
feta; si riunì nel tempio e de­
cise d'inviare un messaggio ai 

per massacrare il padre , ma ,I 
maestro protestante l'avea impe_ 
dito, senza dubbio per paura dei 
castigo del governo inglese. 

Ma ritorniamo agli e ffetti del­
la decis ,ione ,presa ,a:! temp io ,pro_ 
testante. Dopochè i cattolici la 
seppero, i più d'essi misero la 
loro piroga in mare e si sal1Yaro­

no nell'isola più vicina, 
arrivando dopo una tra­
versata lunga e faticosa, 
durante la quale mori­
rono due bimbi. Alcuni 
restarono e si portarono 
alla sede del governo in­
digeno per porsi sotto la 
protezione del giudice 
che è cattolico. 

La folla protestante ar­
riva alla sede del governo, 
e propone ai cattolici la 
scelta di seguirli e andare 
al tempio o di morire. 

• Il fatto è successo ne· 
gli ultimi mesi del 1930 
nelle isole Oilbert, nel-
1' isola d' Onotoa, in mag­
gioranza ancora prote · 
stante. I pochi cattolici 
sono visitati dal Padre 
due volte ali' anno. E' il 
P. Lebean, superiore re-

l cattolici si rifiutano e 
la battaglia incomincia. Il 
giudice è bastonato di 
santa ragione e perde un 

Un Vescovo Missionario ( Mons. Cleene) ed una suora 
tra i lebbrosi del Congo Belga. 

occhio, due cattolici sono 
massacrati a colpi di coltello, di 
sassi e altri grnvemente feriti. 

ligioso delle isole Gilbert che ci cattolici per invitarli a sceglie1'e 
racconta il fatto. o !:a morte od il ritorno al prote-

Un vecchio catechista prote- stantesimo. 
stante si spacciava per profeta Il P . Audair era arrivato da 
e si dliceva isP'irato dallo S.piritJ p,oahi giornJ per so1ggiornare 
Santo, che g,li avea pur detto qualche tempo nell'isola a ,com­
che la fine del mondo sarebbe piere il sacro ministero. Non es_ 
venuta nel prossimo agosto e sendo ancora al corrente della 
che ci si do,vea preparare. decisione dei ,protestanti, si tro-

Io mi trovavo ad Onotoa in va,va iun be.J dì in un inginoc,chi1a­
questo tempo, _ racconta il P. toio in chiesa , quando ad un 
Lebean - giacohè nella mia visi- tratto sente la fol,la gridare e 
ta delle isole col battello mi ci lanciar minacce di morte attorno 
ero fermato un giorno; ed io ve- alla chiesa , e vede a sè d'intor­
deva quella folla fanatica del no due donne ,che cantavano e 
nuovo profet,a porta11si al tempio ballavano e gesticolavano, come 
ed al cimitero , gridand 'o, gestico - soglian fare gli ind~geni quando 
lando e parecchi darsi a strane vogliono eccitarsi e eccitare gli 
convulsioni, poichè in questi as- altri. Inifatti essi erano venuti 
sembramenti si facevano delle 
cose strane e inspiegabili. Evi­
dentemente io passavo innanzi 
a loro senza darmi aria di os­
servare le loro cose . 

Md portai di là presso un 
cattolico convertito da un po­
co e mentre io mi intrattenevo 
tranquillamente con lui, lo vidi 
alzarsi d'un tratto e cadere a 
ro,vescio quasi sopra di me; poi 
mettersi a gridare disperatamen_ 
te facendo gesticola zioni stran e 
per ben mezz 'ora . 

Io mi trova.i davvero intrig ato, 
anche perchè i protestanti ,pas ­
savano a noi dinnanzi con un ri­
se, sàrcastico, sulle labbra. Dopo 
io salii sul battello e partii. 

Il · mese d'agosto arrivò, ma 
la fine del mondo no. 
- E' ri t:irdata pe~chè la pre:pa-

Due stregoni del/' A­
frica Centrale che 
Jan11 o stregonerie 
per g uarire un ma­
lato di stomaco . 

Il governatorato inglese , che 
ha la residenza a Trawa, isola 
lontana parecchi chilometri da 
Onot,oa, mise termine .infine all :i 
tragedia, 11ecandosi sul luogo e 
conducendo via 17 dei più col­
pevoli; ma la condanna di co­
storo ancora non la conosciamo . 

Ciò sta a dimostra11e quanto 
siano pericolose certe dottrine 
protestanti. ,, 

La dottrina della ispirazion e 
diretta dello Spirito Santo senz~ 
il controlLo della Chiesa può 
rende .re fanatica una popolazio­
ne intera sotto lo stimolo eccita­
tore di qualc 1he profeta ... in er­
ba ed ave11e a r isultato una tra­
ged'ia simile a questa qui da noi 
raccontata ». 
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L'ERCOLE DEL GIA P PONE 

La festa di Glon a l(yoto. - L' i/lu­
strazione mostra uno dei ventitrè dashi 
o carri che formano il corteo della festa 
di Oion a Kioto. Questi carri sono duo­
rati magnificamente e portano l'effigie 
di filosofi cinesi, di studiosi celebri, 
della luna ecc. 

G 
I 

o 
N 

Lo scintoismo, nel Giappone, 
è zeppo di de.i che si moltipli­
cano a.ncora oggidì di anno in 
anno. Uno d'ei più venerati dei 
dell'antichità è Gion. 

Il nome Gion è un nome ,bud­
dista ; gli scintoisti lo ch iamano 
Susanoo . Secondo la leggend::t 
giapponese, Susanoo avrebbe a­
vuto origine nel naso del padre 
degli dei, Izanaghi. Sua sorella 
è Amaterasu, la dea del sole. Su ­
sanoo è famoso per la sua for­
za straoroina ·ria . Egli sradi cavr. 
alberi, distruggeva boschi col 
fruoco e comrpiva molte altre a­
zioni eroiche. 

Un g:orno si procurò dal pa­
dre il permesso di poter fare 
una visita alla dea del sole. A­
materasu . Giunto nel paese della 
sorella, si comportò in modo e­
stremamente indecente e compì 
le azioni più strane possibili, se. 
minando in tutti ,i campi zizzania, 
distruggendo le messi e carican. 
do la sorella Amaterasu di in-

sulti sì · grossofani, che essa adi­
ratasi, s:i ritirò in una caverna 
e lasciò il mondo nell'oscurità. 

A ragione di queste azioni Su. 
sanoo venne cacciato dal paese 
e si rifugiò a Jdzumo; qui vi si 
trova .va un terribile mostro, un 
serpente con otto tes~e, che te­
neva prigioniera la IJ)rindpessa 
Inada. 

Susanoo uccise la fiera e li­
berò la principessa. In ricom­
pensa ricevette in .isposa Inada. 
e visse con le.i in Suga. I sue~ 
cessori di Susanoo sono ,gli im­
peratori di Idzumo, che allarga­
rono semp ·re più ,il loro d1ominio, 
usurpando perfino l'eredità del­
la dea del sole. 

Susanoo è vene .rato ora quale 
dJo del mare, ora quale dio 
della luna. In special modo è 
invocato oer tener lontano te ma­
lattie e ie disgrazie. Essendo il 
principio dell'estate il ,period!o in 
cui special'mente infuriano le 
malattie infett~ve, le sue feste si 

celebrano di solito nei mesi di 
Giugno e Luglio. Alicuni lo chia. 
mano anche Gozentenno. 

Osservando noi il Giappone 
con tutte le comodità e coltura 
moderna, col progress ·o in tutti 
i campi, non possiamo non me­
ravigliarci che un· ,po41o!lo così 
Jaiborioso Jl)ossa brancolare, an­
c,or>a così cieco, ,in simili dscu­
rità. Quale ,uomo ragionevole 
potrà venera11e ,come I\ID dio, far 
sacritici a Susanioo, un brigante 
così feroce? 

No•i vediamo dunque nuova­
mente che· lia fede di un Dio 
solo è una grazia incommensu­
raibile. E s;p,ontanea s'innalza dal 
nostro cuore una preghiera di 
ringraziamento per la nostra re­
denzione dall'oscurità del paga­
nes imo, che a,vvol,ge tanti e tanti 
milioni di anime. 

P. CARLO ORTLE 
S. V. D. 

_,...._,....___,......_,,....._,,...._,.........,...._,........,,,......_. 

FALSI 
PROFETI 
Anche in quest'anno come nei 

tempi addietro , dei falsi profeti 
sono venuti fuori a mettere in 
orgasmo il povero popolino igno_ 
rante, clre è di già allarmato per 
i grandi mo,vimenti di tmppe di 
questi giorni, indffzi non fallaci 
di pros ,sime lotte dviii. 

Ieri sulle strade si facevano 
d!l'lcoiare dei fngli volanti (sen­
za pro~e·nienza) icon que,sta di­
citura: 

« Un grande signore di Pe­
chino di nome chiamato Hou, è 
venuto a morire in questi gior­
nJ. Tre giorni dopo la morte, è 
ritornato alla vita e ha detto che 
in quest'anno gli uomini mori­
ranno più della metà. 

Il primo della quinta luna lo 
spirìto d'e1l'epidemia «Wen sen» 
discr,nderà: Nella sesta luna gli 
uomini moriranno di dieci parti 
oito . Se qualcuno non preste­
rà fede alle m:,e parole, prende. 
rà la malattia, sputerà sangue 
vi,vo da11ia bocca, cesserà il re­
spiro e morirà . Se quello che 
dico è fal,so, allora sarei ,an­
ch'io ,come i ladri e le cantatri­
ci _ ma quello che dico è vero. 
Se qualche buoll!a persona istrui_ 
ta, venuta a conoscenza d,i que­
sta •cosa, ,d!omanderà questi fogli 
volanti, glie:1e sairanno date al­
cune copie , affinchè li distribuì-
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sca. Se ne dis.tribuirà una copi;; 
avrà · salvato un individuo dalla 
calamità. Se ne distribuirà dieci 
copie, avrà salvata un'intera fa­
miglia dalla calamità. 

I risultati sono certi ». 
Povero cieico ! 
Ancora un altro profeta . 
< Nella PrCJIV'i.ncia del Houpé 

un tale di nome « Song » ritor­
nato poco fa da Pechino , dove 
era stato mandarino per lungo 
tempo , ha f.aJcaontato che in que­
st'anno vi sarMlno morti senza 
numero. La settima e ottava lu ­
na verrà fuori il diavolo e vi sa­
ranno moltissimi fatti sopranna­

' turali. Se nella mezzanotte 5i 
verrà a ba ,ttere alla vostra po r­
ta, guardatevi dal rispondere e 
dal!'andare a aprire. II cinque, 
dieci, undici, dodici e tredici 
detla quinta liuna, 11JOn si de ve 
far àa mangiare durante il gior­
no. Si può fare verso sera e 1,­
sando dei l'imedi diistruttori 
« puo fa » come prendere tre 
parti di cinabro « thou sha '-> 
mes colate al (? carattere illeg­
gibile ) e /J)-Ottarlo sul corpo - ,co:1 
questo rfan~dJo s.i e1Viterà la ca­
lam ità .. Al tredici della quinta 
luna cadranrno ,dal cielo piogg i~ 
torrenziali che ,inonàer 'l.nn c, 
grande pairte de!la terra. Dopo 
questo, tutti i giorni tre , sei e 
nove ( cioè a dire o gru giorno 3, 
6, 9 _ 13, 16, 19, 23, 25, 29 -
uguale ogni 3 giorni) saranno 
giorni dii grande pr:ofitto e feli­
cità. Si abbia cura di questo fo­
glio starnipato e ap!Pena letto, si 
~aocfa circolare ». ( 1) 

Come si vede la profezia di 
questo povero cieco• è incontra­
d'izione ,con quel!o che è detto 
più sopra, perchè in ultjmo si 
dice che il 13 del1a quinta luna 
cadr ~nno grandi pi,oggie torren­
ziaii , e dopo questo, che ogni tre, 
sei e nove ci sarà grande pro­
fitto e felidtà, mentre p 1ù sopra 
è già stato · detto che la settima 
e l'ottava luna verrà fuoiri il 
diavolo e ci saranno moltissimi 
fatti soprannaturali. 

Preghiamo per la pace a con­
versione di q1Uesta l!)overa e mi­
serabile Cina affinchè possia­
mo agevolmente continuare Ja 
nostra opera di evangelizzazione. 

Mons. ASSUERO BASSI S.S. F.X. 
Pref. Ap. di Loyang 

(1) Per togliere il senso di stu­
pore ehe potrebbe sorgere nell' a· 
nimo di qualche lettore al pensare 
che le grandi piogge e le inond a­
zioni sono realmente avvenute, 

facciamo notare che i nostri buom 
meteorologi sui nostri calendari ci 
predicono un anno per l'altro le 
piogge grandi e :piccole con grnnde 
approssimazione . Q\lÌlldi non è ne­
cessario ricorrere ad una rivela­
zione per spiegare la predizione 
di quel Signore di Pechino, tanto 
più che le piogge torrenziali :n 
questi mesi sono in Cina quasi 
all'ordine del giorno. Vedasi ciò 
che dice P. Chiare! a pag. 17. Le 
inondazioni in Cina poi sono ine­
vitabili per la poca arginatura 
dei fiumi. 

Quel signor «profeta» potrebbe 

poi anche aver avute delle comn· 
nicazioni del diavolo, il quale -
anche secondo la dottrina cattoli­
ca - ne sa .più di tutti i meteo­
rologi, calendaristi, e scienziati. 
Sarebbe conforme al suo stile. E­
gli in tutti i tempi ha suscitato 
dei falsi profeti per ingann are 1a 
povera gente. Anche N. S. Gesù 
Cristo ce ne metteva in guardia: 

« Guardatevi dai falsi profeti ... 
Vi saranno dei falsi prof eti. .. che 
faranno cose meravi,gliose e pro­
digi tali da trarre in inganno, se 
fosse possibil e, anche gli eletti». 

(N . d. R.) 

I Mussulmani e la Madonna 
Anche i Mussulmani venerano 

la Madonna come venerano N. S. 
Gesù Cristo, quantunque non li 
riconoscano per Dio e Madre di 
Dio. Una cosa degna di nota è 
questa che riconoscendo Mao­
metto per profeta ma ,ggiore di 
Gesù, non ne venerano e non ne 
ricordano la madre, come non ve_ 
nerano la madre di alcun pro­
feta, ma tra le madri dei profeti 
venerano solo la Madonna. 

Ed è una '.'enerazione sentita. 
L'altr'anno, per esempio, i 

giornali mussulmani di Palesti­
na protestarono vivamente contro 
un giornale ebreo che si era per­
messo di ,bestemmiare sulla. 
verginità della Madonna. 

Non è raro il caso di vedere dei 
mussulmani andare ad onorare 
la Madonna ne-Ile chiese catto­
liche. 

Nel villaggio di Deir Dronka 
si era celebrata solennemente ia 
festa deil'l'Assuinta. A sera quan ­
do il missionario andò per .chiu­
dere la chiesa sorprese una 
mussulmana ai piedi del!a sta­
tua della Madonna che pregava 
rad alta voce: (( o ~ignora, tu 
sai quanto ti voglia bene e 
quanto confid,i in te! Manifesta · 
mi che gradisci il rmio amore col 
guarirmi il mio figlio. Se vuoi 
lo p1Uoi ! Sono venuta di lontano 
e non voglio tornarmene a casa 
senza essere da te consolata » 
E r~peteva: « Tu lo puoi... lo 
sono venuta . di lontano per pre­
garti. DC1Vi esaudirmi ». 

II m~ssionario le si avvicinò e 
la pregò di uscire perchè era già 
tardi. 

Essa rispondeva: 
« Lascia, Abuna, che anch'io, 

che sono mussulmana ,p,reghi, 
Sett (Signo ,ra) Maria! Sono ve­
nuta di lontano perchè oggi è la 

festa ,grande di lei ed ho voluto 
e voglio ancora pregare perchè 
mi guarisca il mio bambino. Es­
sa dev,e a$coltarrni. ... <lieve esau_ 
dirmi». 

Il Padre P. Beggiato F. d. S. 
C. racconta: 

Fui assalito un giorno da un 
febbrone che, a ora di sera, fa­
ceva salire a 40 .o il termome­
tro. Me ne andai a letto e così, 
col capo che mi doleva forte, 
me p.e restava dormicchiando, 
col pensiero di quello che pote­
va significare un tal accidente. 
Il mio Abdu, servo di casa e 
ancora musuLmano, in punta di 
piedi, con tutta la delicatezza, 
mi viene a vedere. 

- Come .stai, A buna ~ sei 
molto malato? 

- Non so, gli ri3pondo, - ho 
la febbre. 

Siienziosamen.te si parte dall,i 
mi'a stanza e poco dopo lo vedo 
tornare con in spa11a una statua 
del!a Madonna Immacolta ( era 
andato a pescarla in una stanza 
vicina), me la pone sul tavoHno 
accanto, la gira col volto verso 
di me e ;poi ml dice: 

- .Padre, ti ho portato Setti­
na Mariam , essa ti gU,arderà. 

II pensiero delicato e la fede 
semplice (se fect:e la possiamo 
chiamare) di questo povero mu­
sulmano m'inteneriscono, e, sen_ 
za poter rispondere, mi sentii 
venire le la.grime agli occhi. 
Credendo ,ch'io pi<angeissi per il 
male, egli mi si avviicinò, appog­
giò i gomiti sul letto e prese a 
consolarmi: 

- Padre, non aver paura: te 
l'ho portata aipposta perchè ti 
guarisca: ,poi prendi il tuo libro 
(il Breviario) e leggi un poco: 
dopo due o tre giorni non avrai 
più nulla.» 
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CINA. Gruppo dei bonzi budd isti. 

ue uicende del t3uddisma Cinese 
dc:1llc:1 gl'c:1nde pel'secuziane dell' Bt,J5 c:1 nei 

E' noto che i grandi nem 1c1 
del Buddismo cines •e furono, fin 
dagli inizi, i letterati di Confu­
cio e i taoisti di Laotse. Ma bi­
sogna anche riconoscere che gli 
abusi introàottisi nelle comun ,i­
tà, i privilegi ottenuti nei tem­
pi di favore, come quelli c'he i 
fugli fattisi bonzi, non si pro­
strassero davanti ai genitori, e 
i sudditi davanti al principe co­
m'era di ·uso generale; la ric­
chezza delle pagode e la loro 
esenz.ione da tasse; l'esenzione 
dei bonzi :lai servizio militare 
e dal1e corvèes richieste periodi­
camente dalre autorità per la­
vori, o, servizi pubblici; l'odio 
accanito dei letterati e dei tao­
isti che vedevano nel 'Buddismo 
un antagonista terribil'e; furono 
la .causa d, tutte le persecuzio­
ni che il Buddismo ebbe a so­
stenere in Cina. La stessa gran. 
de 1pe·rsecuzi-one, che ora rac­
conteremo, non ha altre cause. 
Il Buddismo cinese uscì assai 
sconquassato da quest 'ul1tima 
tempesta, rr.a non distrutto. A. 

veva ormai messo ract:ici troppi> 
profonde nel cuore cinese per­
ahè si riu~isse a distruggerlo 
con perset:uzioni sporadiche, an_ 
chè si riuscis~e a distruggerlo 
gicne del perchè il Buddismo 
non andò distrutto da questa 
persecuzione, si è che la per­
secuzione fu di troJ}po breve 
durata, segt,ita poi subito dai 
soliti favori e pPivilegi che can­
cellarono in breve gl,i effetti 
tremendi della ,persecuzione 
stessa. 

L'anno 841 salì al trono di 
Cina l'imperatore Ou-Tsoung 
della dinastia T'ang. Personal­
mente propenso al taoismo, lo 
imperatore s.i ,drcor,dò subito 
di uomini della medes.ima setta 
i quali, ben presto, finirono per 
signoreggiare il cuore del Figìio 
del Cielo. E furono questi suoi 
amici o:ie. con gli intrighi e la 
akhimia, ir;dussero l'imperatore 
a promulgare il famoso editto 
di persecuzione contro il Bud­
dli~.mo. L-0 riportiamo integral­
mente perchè è ur: modello del 

gen·ere. Gli stessi editti di per­
secuzione che molti secoli do­
po, saranno emanati contro il 
c11istianesimo cinese, saranno 
fatti, su per giù, s-u medesimo 
metro. Saranno sempre gli stes­
si argomenti che i diversi Figli 
dei C'elo iireranno in ballo per 
distruggere quanto loro darà 
noia. 

L'editto in questione, uscì: 
l'anno 845. Dice l'imperatore: 
« Che io mi sappia, ai tempi 
delle tre dinastie, il nome di 
.'3udda era sconosciuto. E' solo 
dopo i Han (dinastia imperiale) 
e i Wei (dinast ·a reale) che i 
libri e I le immagini di Budda 
sono entrate e furono diffuse 
in Cina. In questi ultimi tempi, 
come una malattia epidemica, 
come la gramigna, fu propa­
gata questa superstizione al 
punto da soppiantare i costumi 
tradizionali e di corrompere le 
usanze dei nostri sudditi. Nelle 
provincie, nella città, nelle due 
capitali dell'impero e persino 
nel palazzo nostro, i dis,cepoli 
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dei ,bonzi si moltiplicano ogni 
giorno. I templi buddisti sono 
frequentati con una affluenza 
sempre crescente. Il popolo 
spreca le proprie forze nella 
costruzione di questi templi e 
consuma ricchezze per il loro 
abbellimento. Ancor peggio; vi 
sono uomini che abbandonano 
i servizi dovuti al sovrano e ai 
genitori, per entrare in convento 
a servire i bonzi; ve ne sono 
altri che abbandonano la moglie 
per osservare il celibato nei 
chiostri secondo la regola bud­
dista. 

Non vi fu mai cosa più con­
traria alle leggi di questo im­
pero e al benessere dei suoi 
soggetti, di questa religione! 
Perchè, la fame si fa .sentire 
tosto che un uomo tralascia di 
coltivare il proprio campo e il 
freddo, subito che una donna 
cessa dal coltivare i bachi da 
seta. Ed ecco che innumerevoli 
bonzi e bonzesse, non solo non 
lavorano, ma mangiano e si ve­
stono alle spalle altrui. Le loro 
pagode e i loro conventi senza 
numero si innalzano maestosi, 
eclissando per ricchezza, gli 
stessi palazzi. Furono costoro 
che rovinarono la fortuna e i 
costumi delle dinastie Ts'inn, 
Song, Ts'i e Leang. I due primi 
imperatori della nostra dinastia 
diedero la pace all'impero con 
le armi e lo sistemarono con 
l'istruzione. 

Le armi e la cultura, ecco i 
due mezzi rnfficenti per gover­
nare la Cina. 

Per qual ragione ci si deve 
imporre una vile dottrina ve­
nuta dall'occidente? Per due 
volte, e in tempi differenti, due 
nostri antecessori infierirono 
contro questa dottrina ma, non 
avendola estirpata, il male con­
tinuò. lo, aiunque, avendo pre­
so conoscenza di quanto fu già 
scritto su questa questione, e 
avendo consultati i consiglie ri 
del trono, ho risoluto .ferma­
mente di farla fin ."ta una volta 
per sempre. Tutti i ministri, 
tutti i governatori sono del mio 
parere e mi sp ."ngono ad agire 
dicendo che bisogna richiamare 
in vigore le istituzioni d~gli an­
tichi e rendere al popolo i ben i 
dei bonzi. Quindi agirò! 

Che siano abbattute 4600 
grandi pagode e conventi; che 
siano secolarizzati d'autorità 
2e0.400 religiosi (tra uomini e 
donne) e messi nelle cond,'zioni 
dei cittadini contribuenti; che 

s:iano abbattute 40.000 piccole 
pagode campestri dissemate per 
tutto l'impero; che siano confi­
scate tutte le terre di proprietà 
di queste pagode; che sia data 
libertà a 150.000 schiavi appar­
tenenti alle stesse pagode; che 
i bonzi stranieri, che si trovano 
nel territorio dell'impero, siano 
secolarizzati e che Mn osino 
mai più amalgamare i loro co­
stumi con quelli della Cina. 

Se noi siamo remissivi con 
questa genia di persone, i no­
stri antichi costumi Jfairanno 
per scomparire. E' stata sop­
portata anche troppo ed è tem­
po di finirla. Chi vorrà trovare 
questa misura inopportuna ed 
intempestiva? Questi vagabon­
di oziosi, i bonzi, si contano ,i 

migliaia e i beni di cui abusano, 
costano milioni! Che d'ora in­
nanzi, questi predicatori del 
quietismo e dell'ozio vivano co­
me tutti i mortali e che il popolo 
dell'impero si conformi alla vo­
lontà àel suo sovrano,. Ho 
promulgato questo editto per 
estirpare un abuso. Che si ese­
guisca la mia volontà! 

E l'ordfoe, una volta promul­
gato, entrò tosto in v,igor-e, per­
c,hè la volontà dell'augusto fi­
glio del Cjelo di quei tempi sa­
peva ancora farsi rispettare. 
Dalla capitale furono sguinza­
gilriati ispettori in tutto l'im­
pero con l'incarico di control­
lare l'esecuzione dell'editto. Le 
pagode, quindi, furono abbat­
tute, le loro terre passarono al 
demanio, i bonzi furono seco­
larizzati e col metallo delle sta­
tue, statuette e utensili del cul­
to, si battè moneta. Non pochi 
bonzi ;perdettero la vita per~hè 
ebbero la disgrazia di cadere 
nelle mani di ufficiali più ze­
ianti dell'imperatore stesso. La 
storia ricorda quel ·li della ce­
lebre bonze(a « Ou-Tai-Shan », 
ne 1rl'attuale provincia del Shan ­
si, i quali venivano decapitati 
man mano tentavano passare il 
confine sino-coreano. Diciamo, 
tra parentesi, che in seguito a 
questa persecuzione scomparvero 
dalla Cina il nestorianesimo e lo 
Zoroastrismo i quali, tutti •uniti, 
contavano circa 2000 sacerdoti, 
o, ministri di culto stranieri. 
Questi, come i rbonzi, furono se­
colarizzati d'autorità e di loro, 
come deHe loro eresie, in Cina 
non ne restò traccia alcuna. Do­
po quel d'ecreto draconiano, ci­
tato or ora, !',imperatore ne pro­
mulgò , quasi subito, un secondo 

col quale stabiliva che nelle due 
città capitali, Loyang e Sigan­
Fou, si permetteva 'Una pagoda 
con una trentina di bonzi-, al 
massimo, ,per ognuna. 

Ugualmente si permetteva 
una .pagoda per -0gni città di 
provincia e per ogni grossa bor­
gata, con un numero proporzio­
nato di bonzi per pagoda, ma 
inferiore a trenta. Come si ve­
de, questo secondo editto non è 
che una mitigazione del primo, 
e non ci si sbaglia se lo si .pensa 
dettato dalla politica opportu­
nista. Comunque sia, constatia­
mo che il Buddismo cinese non 
morì sotto q,uesto cobpo. Il po­
po1,o, non .potendo più profes­
sare la sua fede apertame ,nte , 
la professa.va nel santuario 
della famiglia e molti bonzi , 
secolarizza.ti ,con violenza, non 
erano poi tutte canaglie come 
ci vorrebbe far credere sua 
maestà, sparsi in mezzo al 
popolo, tennero viva in questo 
la speranza in giorni migliori, i 
quali del resto non tardarono 
molto a venire. 

L'anno dopo la promul ,ga­
z :one dell'editto di persecuzione, 
c10e ne11'846, l'imperatore si 
ammalò e morì. Salì al trono un 
suo zio, che fu l'imperatore 
Suan-Tsong. Primo provvedi­
mento, che emanò il nuovo so­
vrano, fu di tagliare ìa testa al­
l'istigatore del decreto di per­
secuzione contro il Buddismo 
T,chao-Koei-Tchen, consigliere 
di scuola taoista; di ritirare l'e­
ditto stesso e di reintegrare i 
bonzi nei loro diritti e nelle loro 
proprietà confiscate. Così che. 
in breve, il Buddismo fu neli e 
stesse condizioni, se non mi­
gliori, in cui si trovava avanti 
la persecuzione. Ma il nuovo 
imperatore, personalmente . non 
era tuddista; tendeva anzi al 
taoismo. E questo fu la causa che 
nel'852, per frenare alquanto le 
vocazioni al chiostro, l'impera­
tore stabilisse che nessun ci­
nese, d'or ,innanzi, potesse farsi 
bonzo senza licenza dle11'auto­
rità. La quale non avrebbe mai 
dovuto darla, secondo l'inten­
zione, se non dell'imperatore, 
almeno c.i ch·i aveva provocato 
questa restnizione. Provvedi­
menti del genere ,continaarono 
a ,piovere sul Buddismo per 
lungo tempo e in diversi luoghi 
della Cina. L'autorità civile col­
p,iva il l3uddismo non tanto co­
me dottrina, (in quei tempi di 
,guerre continue i diversi impe-
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ratori e i principi indipendenti 
non avevano tempo di occu­
parsi di ,questioni ~eculative), 
ma solo per politica e per in­
teresse. L'interesse li spingeva 
ad incamerare i beni dei con­
venti e a secolarizzare i bonzi 
al fine di aumentare il numero 
dei cittadini ,contrii:Juenci e quel­
lo dei soldati, ,perchè i bonzi, in 
q:ua.nto tali, come fu detto già, 
erano esenti da tasse e dal ser-
vizio militare. . 

La \poilitica, invece,, li spin­
geva a perseguire il Budd ismo 
per aare un pò di soddisfazione 
ai confucianisti e ai taoisti al 
fin di potersene assicurare l'ap­
poggio. Così nel 930, l'impera­
tore Kao-Tsou , dei Tsin poste­
r,iori, proibisce la fondazione 
di nuovi ,conventi e di nuove pa­
gode; così, nel 940, il p·rincipe 
indipendente del Foukien mette 
restrizioni alla diffusione del 
Buddismo e caccia nel secolo, 
in una sola volta, l0.000 bonzi; 
così, nel 955, I'immperatore She­
Tsoung, dei Chow posteriori, 
soppr ime, con un editto , rutte 
le pagode la cui erezione non 
era sta ta ufficialmente appro­
vata. Scomparvero 30.000 pa­
gode e ne furono conservate 
3694. Stabilì ancora con lo 
stesso editto, che nessuno a­
vrebbe potuto farsi bonzo senza 
l'autorizzazio ·ne esplicita dei 
genitori, degli zii, dei pa-
renti in genere e se uno di 
costoro non avesse dato il 
suo consenso, il candidato 
non avrebbe potuto essere 
accettato dal superiore re­
ligioso. Infine, in ogni di­
stretto, il magistrato locale 
doveva tenere un registro 
speciale su cui fossero 
scritti l nomi dei bonzi del 
distretto stesso, con tutte 
le varianti tenute a giorno. 
In seguito a quest'ultima 
disposizione, furono regi­
strati i nomi di 600.000 re­
ligiosi buddisti, fra uomini 
e donne. 

Sotto la dinastia impe­
riale Song (960-1279) vi fu 
grande lavoro per richia­
mare in vigore tutta la tra­
dizione antica cinese. E vi 
si riuscì così bene, sopra-

tutto dopo la sconfitta del par­
tito !POiitico progressista, che la 
Cina fu cristalizzata nel passa­
to e il pensiero dell'epoca dei 
Song fu queUo che informò l'im_ 
pero giallo fino all'avvento della 
repubblica. 

Vi fu sì, sotto questa dinastia 
nel 1119, per istigazione di un 
taoista, la promulgazione di un 
decreto imperiale con cui Budda 
e i suoi sainti furon incorporati 
nel pantheon taoista, alle pago­
de e ai conventi budrdisti fu id'ato 
un nome taoista, i bonzi e le bon­
zesse furnno secolarizzate per 
Legge, a meno che avessero pre­
ferito cambiare divisa, indossan_ 
do quella ideli re<ligiosi tao :sti, 
ma non ebbe effetto. Si vo,leva 
distruggere il Buddismo .facen­
dolo assorbire dal T:loismo. 

Un anno dopo, 1120, l'istiga­
·tore del de-creto essendo caduto 
in disgrazia, fu revocato il de­
creto e al Buddismo fu ridata li­
bertà e le sue prerogative . Con 
la dinastia ,mongola Yuan ( 1280 
-1367), il Buddismo ,ebbe tutte le 
libertà che questa dinastia la­
sciò ad ogni forma di <::Ulto, 
compreso la cristiana . Ai Mon­
goli successero i Ming ( 1368-
1643) il cui fondatore fu un ex 
bonzo. Il Bud'd1ismo, per questo, 
fu al sicuro. E' sotto questa di­
nastia ,che avvenne il grande 
scisma del Buddismo tibetano 

per o,pera del bonzo Tsongkap:i 
o Zuncaba (nato nel 1417) 11 
qual ·e, con la riforma, volle met­
tere termine a.11',ignoranza e ali.a 
V'ita molto sregolata dei bonzi. 
I bonzi riformati portano un a­
bito giallo ,per dèstingue11si dai 
non riformati che vestono di 
rosso. M riformatore pare sia 
stato alla scuola di un qual ,che 
monaco nestoriano, persiano o 
,caldeo, e ,questo sp,iegiherebbe i 
divensi p,unti di sumilitudine di 
riti del Buddismo tibetano con 
riti cristiani. 

GH imperatori mancesi della 
ultima dinastia Ts'in ,g ( 1644-
1911), se non furono troppo 
praticanti, non si mos·trarono 
neppure ostili al ,Buddismo. An­
zi, nelle liste. dei nomi dei re­
staiuratori di pagode e di con­
venti buddisti, non è dLmdle 
tmvare nomi di imperatori dì 
questa dinastia, ·per esempio, 
,quello di Kang-Shi, ,per non ci­
tare che il più iI1ustre. 

Ai nostri giorni, sotto la re­
pubblica, il buddismo cinese sta 
passando un brutto quarto d'o­
ra, perchè i caporioni della nuo­
va Cina combattono tutte le an­
tiche ideologie religiose nazio­
naH quali « superstizioni » as­
sur.de e nocive. 

Ma se il buddismo dovrà un 
giorno scomparire dal cuore del 
popolo cinese , non sarà certo in 

seguito a persecuzioni più 
o meno sistematiche e ra­
dicali. La violenza non crea 
che dei martiri che si in· 
nalzano poi sulla folla co­
me una bandiera e dei 
quali il sangue cade sui 
persecutori come una vam­
pa distruggitrice. 

Solo il cristianesimo di 
S. Pietro e dei suoi legit­
timi successori finirà per 
rilegare il buddismo nel 
numero delle innumerevoli 
aberrazioni umane che es­
so incontra ogni gionro 
lungo il cammino della 
sua marcia trionfale, per­
chè ~olo alla sua Chiesa 
N. S. Gesù Cristo ha co­
mandato di predicare il 
suo Vangelo ed ha assicu­
rata la vittoria. 

L. P. MAGNANI 
S. S. F. X 

CINA. - Bonzo taoista in meditazione. - Una delle 
principali differenze di abbigliamento dei monaci 
taoisti dai buddisti è che i taoisti portano i capelli 
lunghi, i buddisti vanno completamente rasati. 
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a • • mio giardino: voi passeggerete 

I 
T T · d • , , I sopra un tappeto di foglie. una p agi na I p oesia Cinese Perdonatemi se vi offro una 

modesta colazione perchè il mer­
• • • cato è molto lontano. Vedrete che· 

Piccola festa 
Prendo una bottiglia .di vino e 

vado a berlo in mezzo ai fiori. 
Siamo sempre in tre: io, la mia 
ombra fedele e la mia brillante 
amica, la luna. Fortunatamente 
la luna non sa bere e la mia om­
bra non ha mai sete. 

Quando io canto la luna m'i a­
scolta in silenzio e quando dan­
zo anche la mia ombra si .mette 
a danzare come me. 

Dopo tutti i conviti i partecipan­
ti si separano. Io invece non co­
nosco questa tristezza. Quando 
ritcrno a casa la luna mi accom­
pagna e l'ombra mi segue. 

A Ly-fe-pe (I) : ~ · ~ 

Tu scrivi come l'uccello canta. 
ll tuo piumaggio sono i tuoi ver­
si. Se tu non cantassi, le matti­
ne sarebbero meno vermiglie e 
i crepuscoli meno azzurri. 

Quando l'ebbrezza ti ispira, 
gli dei si affacciano sulle nubi 
per ascoltarti, il tempo sospende 
il suo corso , l'amato dimentica 
l'amata 

Tu sei il sole e noi, gli altri 
poeti, non siamo che piccole 
stelle. 

(l) Il più grande poeta lirico cinese 
vissuto durante la dinastia Tang (618-906). 

Amic i 
Amici, non sapete voi che le 

acque del Fiume Giallo scorro­
no i•erso il mare e non ritorna no 
più? Amici, non avete specchi 
nelle vostre case per ignorare 
che è nevicato sui vostri capelli? 

I saggi non devono perdere 
nessuna occasione per godere. I 
saggi non devono mai lasciare 
vuote le loro coppe, sia che bril!i 
il sole o risplenda la luna. 

Giacchi: il cielo ci ha dato del 
talento, spendiamo tutto il nostra 
danaro. Sapremo guadagnarne 
ancora. 

Infilzate un montone, squar­
tate un bue, portate delle botti­
glie, bottiglie ancora! Vergogna 
a noi se oggi non beviamo tre­
cento tazze. 

Tu, Kien, e tu letterato Ten­
Kiu, inondate le vostre anime di 
questo liquore e prestate l'orec­
chio alla mia canzone: 

Cosa valgono gli onori, la fa­
ma, la gloria? Invece, oh una 
ebbrezza profonda, completa, in­
terminabile quanto vale! 

I sagl{i e i filosofi sono tetri: 
i grandi bevitori sono allegri. 

Il principe Ceng, che non ama­
va la musica, spendeva volon­
tieri mille monete d'oro per com­
perare i vini migliori. 

Servitori, non ditemi che non 
avete più argento ... Prendete ,l 
mio cavallo, le mie pelliccie, le 
mie ultime poesie e andate a 
a venderle per comperare del 
buon vino. 

Voglio dimenticare che la vita 
è triste e il paradiso deve esser 
un leurre. 

Invito 
Venite! Vicino alla mia casa 

canta un ruscello gaio come la 
primavera. 

Non venendo mai nessuno qui 
io non faccio scopare i viali del 

io mi sforzerò di dirvi cose gra­
devoli oer compensare la rustici­
tà della mia mensa. 

Esitate? Temete di disturbar­
mi.~ Andremo a bere insieme vi­
cino alla siepe. 

. La felicità 
Cosa mi occorre? Una solida · 

barca, dei mbusti remi, dei suo­
natori di flauti di giado, una 
coppa che io riempio di vino e· 
il dondolamento dei flutti mobili. 

Mentre io va remando, gli Im­
mortali mi attendono, forse ca­
rezzando le loro cicogne dalle · 
penne i:I'oro, ma, che importa, se · 
le poesie perfette sono i soli' 
monumenti che sfidano i secoli~ 
Non resta più nessun vestigio 
del palazzo del re di Tsu, di cui 
in altri terr:pi queste colline era­
no le basi. 

Quando mi abbandono alla i­
spirazione che mi procura l'eb­
brezza, il mio r,ennello non si 
ferma più e i miei versi scuotono 
le cinque Montagne Sacre. Io 
sono felice e disprezzo tutto ciù 
che gli uomini ricercano: la glo­
ria, le ricchez ·ze, l'amore ... tutte 
queste futilità! Quando pense­
rò diversamente su ciò, vedrete 
il nostro fiume risalire alla fon­
te. 

Davanti alle rovine 
di un palazzo 

Il torre nte precipita e rumoreg­
gia, il vento urla tra i pini, i to­
pi scompaiono quando veggono 
avvicinarmi e vanno a · nascon­
dersi sotto le vecchie tel{ole. 

La disavventura dell ' orso acrobata 

... -_.,:::.:-~- --0... 

~ r 

D:t 
Mastro Martino è stanco di far ridere i bi­

ghelloni, ... 
. . . rompe la catena della schiavitiì . . . 
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Quel monarca ha fatto costruire 
questo palazo di cui non restano 
che le mine sul fianco della mon­
tagna sco-'icesa? 

Fiammelle bluastre strisciano 
rasente· il suolo: si odono dei ge­
miti, dei rantoli. Queste dieci­
mila voci della natura formano 
un selvaggio concerto che com­
pleta il tragica dell'autunno. 

Il padrone di questo palazzo 
aveva delle belle danzatrici che 
oggi non sano che sordida pol­
vere. Aveva carri e guerrieri. Di 
tutto questo fasto e di tutta que­
sta gloria che cosa resta;, Un 
cavallo di ma, mo che giace nel­
l'erba. 

La mia immensa tristezza vor­
rei effonderla in un poema eter­
no, ma io piango ed il mio pro­
blema ha fremiti di commozion'!. 

la cicala 
Come mi rende triste questo 

canto di cicala che vibra laggiù. 
Dalla mia prigione veggo que­

sto debole insetto. Coperto di 
rugiada non può volare e canta. 

Così, l'anima mia, appressa 
dal dolore, è incapace di alzarsi 
alle altezze a czzi non arrivano le 

· frecce de{ malvagi. 
Nella tempesta che mi ha tra­

volto io scrivo, piangendo, poe. 
sie serene. 

Giorno di primavera 
Poichè la vita è ingannevole 

come un sogno perchè addormen­
tarsi;, Io preferisco ubbriacarmi 
fino a caderne. 

E questo l'ho fatto anche ieri. 
Svegliandomi mi sono guardato 
attorno. Un uccello cinguettava 
tra i fiori. L'ho pregato d'infor ­
marmi sulla stagione ed egli mi 
ha risposto che noi eravamo al-

... e ritorna nel suo paese. 

l'epoca in cui la primavera fa 
cantare gli uccelli. 

Io era già nel punto d'intene­
rirmi, mi sono versato ancora da 
bere ed ho cantato fino al sor­
gere della lzzna e di nuovo ho 
perduto la nozione delle cose. 

la morte 
Datemi quel liuto. Voglio can­

tare il mio dolore ed il tuo, o 
autunno, implacabile autunno 
che meni strage nella campagna. 

Questi cigrzi sdegnosi che 
nuotano sullo stagno mi irrita­
no. 

Tu, albero superbo, dove so­
no le tue belle foglie? In que­
sto crepuscolo sinistro tu rasso­
migli ad una lira e non poi can­
tare! 

Io canterò la morte liberatrice. 

(VJ~~a~1r~) 
STORIELLE, STORIE 

E FAVOLE DI ANIMALI 
La chioccia e il serpente . 

Oggi , giovedi, giorno di va­
canza per i nostri scolari, sia­
mo quì a tavola a contarci le 
nostre cose in due, io· ed un mio 
confratello. 

D'improvviso entra come un 
bolide Achille, il servo incar:-ca­
to del pollaio; ha gli occhi di­
latati e non può 'lroferire paro­
la. Finalmente dopo,, lunghi 
sforzi riesce a monosilla •bare: 
« Padre, Padre, c'è un grosso 
serpente nel pollaio .... ». 

Il Padre Beisson si alza, va 
a prendere il fucile e discende. 
Io lo seguo. Arrivati al pollaio 

troviamo la ,porta di mezzo a­
perta ... edè in fondo, lungo il mu_ 
ro un bel ser:pente allungato se 
la dorme tranquillamente. Misu­
ra forse due metri e mezzo di 
lunghezza. Nel ,bel mezzo del 
suo corpo ai sta una palla del­
la grossezza d'una testa d'uomo 
che l'immobihzza. Sta facendo 
il chilo sul posto del suo furto. 

Il servo si affanna a dare le 
particolarità dei fatto ea il mio 
c01nfratello lo consola colla pro­
messa della vendetta: « Sta 
quieto , vedrai che saprò vendi­
care la gallina e la sua covata,,. 

S'avvicina, spara e il rettile 
si divide in due, .proprio vicino 
alla palla. Dalle uove rotte sal­
tano fuori sanguinolenti alcuni 
pulcini quasi completamente for _ 
mati; le altre escono intatte 
ma ... la gallina manca. 

Regalo ,i due tronconi al servo 
c:he ne rimane contentissimo 
perchè gli serviranno ad aumen_ 
tare il suo piccolo patrimonio e 
ce ne andiamo a seguitare la 
nostra refezione. Ma dopo un 
po' capita di nuovo il servo 
trionfante ad annunciarci l'arrivo 
deJila galllina madre. Ci alzia­
mo e la vediamo nella cenere 
a fare la toeletta. 

Il servo rifà la nidiata colle 
dieci uova salvate ed otto gior ­
ni dopo nascono dieci bellissi­
mi pulcini che oggi seguono la 
loiro1 madre nel cortile alla cac­
cia d'insetti. 

I due gatti e il serpente 
bananiere. 

Finetta e Finotto: è oosì che io 
chiamavo i miei gattini, due gen. 
tili micini. Un bel giorno, il mio 
vicino attaccò fuoco alle erbe 
dei suo cairnpo per preparare la 
seminatura di primaivera. Gli e-

Sorpresa, riconoscimenti, gioie, domende. 
Fu un magnifico spettacolo qiiando, dovanti 

agli orsi radunati, il viaggiatore raccontò la sto­
ria della sua vita e, facendo l'elogio della scien­
za e del progresso, esaltò l'arte c1ella danza in 
termini magnifici. 
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difici della missione corsero ri­
schio d'esser pr·eda delle fiam­
me ed i suoi abitanti d'esser beL 
lamente abbrustoliti. Grazie a 
Dio non ne fu niente. 

Ohimè! i miei gentili gattini 
erano spariti nella tormenta .... 
Li cercai ma invano. Mi rasse­
gnavo a questa perdita ben tri­
ste quando un cacciatore mi 
venne a dire: « I vost11i servi mi 
hanno detto che avete perduto 
due gatti. Ebbene andate a tre­
cento metri di ,quì, verso quel­
l'albero che non ha ancor finito 
di bruciare, e certamente li tro­
verete vivi, ve l'assicuro. 

- Cosa fanno là 
- r gatti sono tr,oppo furbi. 

Hanno sentito che c'era molto 
arrosto e non ritorneranno fin­
chè non avranno divorato tutto. 

- Che c'è dunque? 
- Due grossi <boa erano na-

scosti nel cavo dell'albero: essi 
dovevano dormire e digerire i 
polli che aJVevano rubato; le fiam­
me si sono allargate troppo pre _ 
sto ed essi non hanno •potuto 
fuggire. I vostri gatti ora fanno 
un buon banchetto. 

Difatti i miei gatti allungati 
l'un contro l'ahro e ben pieni 
prendevano un bagno di sole a­
spettando di ricominciare il fe­
stino .. Non ho disturbato e nep­
pure contemplato iJ riposo d'ei 
miei gattini :perchè l'odore dei 
resti di carni semiarrostite mi 
fecero tosto retrocedere. 

Otto giorni dopo .l"+neffabile 
Achille mi s'avvicina. Capisco 
che deve avere aualche cosa di 
interessante da dirmi. 

I gatti sono già venuti! 
- Dove sono ~ 
- La~giù sotto gli alberi di 

cacao. Stanno lottando · con un 
serpente . A venti metri dalla 

casa scorgo i mie-i bravi am1c1 
che lottano valorosamente con 
un grosso ,serpente verde, detto 
serpente bananiere. lungo alme­
no un metro e mezzo. 

Le due povere bestiole fanno 
degli sbalzi meravigliost per af­
ferrare la iloro preda senza es­
sere morsi •: il serpente oppone 
un'abile difesa. 

Ad un tratto uno dei gatti, 
rapido come un fulmine, fa uno 
sbalzo e di C:olipo afferra il ser­
pent ,e per la nuca: si sente una 
scricchiolare di ossa che si rom­
pono ed ecco che il serpente 
perde tutta la tensione dei suoi 
muscoli e si presenta come un 
corpo morto. Però nonostante la 
sveltezza del mio buon micio, il 
serpente è riuscito lo stesso ad 
addentarlo. Io chiamo « Finetta 
e Finotto » ma invano: essi fug­
gono lestamente portando con se 
la preda guadagnata nella lotta. 

Tre giorni dopo, di mattina, 
io trovo i miei gatti nella sala 
da p-ranzo. Ma come sono cam­
biati! Sono magri magri, e qua­
si comoletamente paralizzati. Il 
loro miagolio annuncia la mor­
te prossima. E' la sort.e riser­
vata ai C:acoiatori e mangiato11i 
di serpenti. 

A mezzogiorno eran morti di­
stesi davanti alla porta della 
mia stanza. 

P. T. JOLIF. S. M. A. 
m'issionario del Dahomey 

L'uccello indicatore. 

C',è ,in Africa un uccello 
indicatore di nidi d'api. E' il 
Lu saggi ( dal verbo 1 usagga: 
caccLare: cercare a destra ed a 
sinistra). 

Apparti•ene aJJa famigl ia dei 

cuculi e ne ha i costumi. Come 
il cuculo depone le uo,va a ter­
ra, po_i Ii porta nel nido di un 
altro uccello al, ,quale lascia la 
cura di covarle. Il lusaggi, usci­
to dall'uovo, farà come i suoi 
parenti d'Europa: cacc ·erà a ter­
ra i suoi compa .gnii per farsi 
posto e ricevere da solo tutta 
!'·imbeccata. Più grosso e più lun­
go di un passero, la testa come 
,quella dlel frisone, le zampe co­
me quelle del picchio, iha il ·volo 
a sibalzi come la ballierina, cui 
assomiglia anche per alcune 
pi1ume bianche delle ali. E' avi­
dissimo, non del miele ma della 
cera d'api. E questa ghiottone­
ria lo porta a ricercare la com­
pagnia de!J'uomo. 

Ero in giro pel Bourouli q,uan. 
do feci per Ja prima volta cono­
~cenu. con questo uccello. Il 
catechista di Lwambogo mi por­
tò del miele , ed io gli chiesi d• 
mostrarmi i suoi alveari ,. « I miei 
alveari, rispose, sono nella fo­
resta, e per cercarli c'è la mia 
guida: il lusaggi. 

,Mi propose di ass ,istere ad 
una delle sue scoperte ed io ac­
cettai volentieri. 

Il giorno seguente .ci diri~ia­
mo verso la foresta, dove da 
principio non scopriamo nulla di 
straordinario. Il catechista porta 
alla bocca le due mani giunte e 
si mette a fic,chiare. Ottiene un 
richiamo un .po' sordo e serve 
da telefono a1, Iusaggi. L'uccello 
ha ben compr ,eso, lancia il suo 
cri cri, e ci viene incontro svo­
lazzando d'albero in albero. Poi 
riparte e ci conduce ad una ter­
mitiera abband ·onata donde usci­
vano delle api. Passo la scatola 
di fiammiferi al catechista per 
fare un po' di fuo<:o. Colla sua 
Ian::ia fa uscire Io sciame e arrL 

--------,,'"'-
E ben pr esto congiungendo l'esempio alla teo­

ria egli fec e pompo della sua abilità tra lo sba­
lordimento generale. 

Sotto la sorveglianza di Mastro Martino orsi 
e orsacchiotti provano ad aclclestrarsi nella nuo­
'Va scienza. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



ALMANACCO MISSIONARIO 79 

va al miele. Ge n'era poco ma la 
prov.a fu più che su:fficiente. 

L'uccello, silenzioso durante 
la nostra •operazione e nascosto 
tra il fogliame ebbe ciò che a­
spettava: la cera. 

Voi avete certamente compre­
so ,che se non gli si lascia nien­
te un'altra volta vi condurrà, non 
più ad un nido d'api ma ad una 
tana di serpente o ad una mac­
chia, rifugro del leone. 

Che c'è di vero in tutto que­
sto? 

L'uccello lo vidi ,a Bourouli, 
ma lo .potei studiare solo quan­
do fui trasferito al Bouddou, a 
N. S. delle Vittorie, dove ave­
vamo parecchi alveari. 

I Jusaggi sa bene il momento 
dell:a raccolta e due o tre di que­
sti uccelli fanno la guardfa ne­
gli aranceti vicini aspettando la 
partenza dei nostri ·operai per 
venire e rac cogliere il resto d'eL 
la cera. 

Basta preparare un trappola 
con una pallottolina di cera per 
essere sicuri di ,catturare uno di 
q1Uesti piccoli uccelli. 

Al Tanganika. gli indigeni han_ 
no uno zuffolo speciale, per 
mezzo di cui· il cacciatore c!hfa­
ma il suo i-ndicatore, zuffolo che 
egli ,porta attaccato ad una cor­
reggia della sua faretra . 

P. VIARGUES 

La lepre e la tortorella. 

Il topo e la lepre, andati a far 
visita al loro nonno, avevano a­
vuto in dono pel ritorno delle 
polpette fritte. In cammino, 
quEndo furono in procinto d'i 
spartirsi le provvigioni, la lepre 
assaltò il tor.io :o Io ammazz .ò, e 
toltegli la pelle ne JP'll:Iì la car­
ne che mise nel suo sacco con 
ie polpe tte . Gli venne al!()ra in 
mente di mangiare. Mangiò an­
che il topo e dopo rimise il cra­
ni,o sotto la pelle della tes ta, 'e, 

rien·,piendo il corpo ,con gli a­
vai:zi de]Jre po,]pette, portò il 
topo a cas a sua, nel suo letto. 
Al mattino, fu inutile lo sforzo 
ddl:>. femmJna del to,po ,per isve_ 
gli:1re suo marito; egli era mor­
to. 

Em ise allorn Ira .po,veretta il 
grido funebre per arnnunziare la 
morte del topo. 

In ·pochi istanti tutta la gente 
dei dintorni ,sii tro •vò riunita per 
la sepoltura. 

- Aspettate un po' disse Loro 
la lepre, io vado · a consultare lo 
stregone. 

E prendendo del miglio ger­
mogliato s'allo ,ntanò dalla folla. 
Quando , arrivò ad urno svolto do_ 
ve non poteva essere vista , ro­
s,kchiò tutto il m~glio e ritornò .. 

- Lascia ,te fare a me , rip,re­
se, m'incarico io· di sep1pellir:e il 
sorcio. 

Tutti acconsentirono . E la le-

pre ,caricatosi ri'! morto sulle s,paL 
le, partì seguita dalla tortorell a . 

Quando furon lontan ir dal vil­
lagg ',o·, 1a lepre la srdò cadere il 
cadavere, e, apertolo, spa.rt1 con 
la to•rtore ,lfa le po,Jpette che a­
vea nascoste . Saziate che furono 
ambedrue: 

- Se ti si chiede, disse la le­
pre alla tortorella, che rispon­
derai tu? 

- Io dirò che ho mang iato le 
po,lpette ... 

La lepre furiosa le svelse la 
lingua. 

Ritornata al villaggio la tor­
torella in.terr,oigata d,ai s.uoi ,c.on­
cittndini, vo,Ieva rispondere ... ma 
invano ... e si mi<se a dire: Kn , 
ku .... 

*** 
E da allora J.e tortor el!e po­

terono diir so,Io: Ku , ku ... e non 
diran più che così. 

L. MELANCON. 

LEGGENDE DEI NERI SUI 
TEMPI DELL'UMANITÀ 

PRIMI 
-------------

COME LA TERRA FU POPOLATA 
DI ANIMALI E DI PIANTE. 

! Banda (,Afr. centrale) at­
tribuiscono ad Ivoro (Dio) la 
creazione dir tutte le cose. Essi 
hanno di Iuù soltanto un ' idea o­
scura, tuttaviia non dubitano del­
Ira sua e,sistenza , che si mani­
festa ne.Ila p,ioggia, nel fulmine, 
nel tuono. Un'idea della crea­
zione del mon ,clio a modo nostro 
non eisiste , tutta1Via c'è un rac­
conto che spiega la ,creazione di 
tutto LI vismile: 

l.!n giorno Dio .preparò per Te_ 
re, il misterioso padrone della 
terra, u.na tra,ppola. Questi poi 
si !>asciò attit are dall'esca, fu 1J)rec 
so e tirato nel cielo con una 
lunga pertica. Te11e si trovò insie-

,,,<: .. ~ '·";.,, IA i::::.-
-; ,, •• . c' ,\: , ( :. 11'11' 

"i~~ 
i;:z1r' 11!~ 

me con Dio e !,e tre lune : Te­
dere , -Giumba ed Okum, ma 
non andava molto d'a,ccordo coi 
nuovi coma,agnri e fra lui e Te­
der ,c so,rse in breve un sangui. 
noso wnflitto. Vedendo pe rò i 
d:ue contendenti ,che la loro fo:·­
ze erano , pari, si riconciliarono . 
Così fec.e Tere a.nchre con Gim­
ba ed Okuru , sicchè regna va in 
cielo perfetta pac .e . 

Dopo non molto il nostro e­
roe , saz io 011tna,i del delo, de ­
cise di ritornairsene sulla ter- . 
ra . Dio gli disse: « Tu vuoi dun. 
que vagare per la terra deserta? 
Allora prenditi di tutti i no.stri 
averi un po' e Ira terra desert a 
diventerà un paradiso ». In un 
grande ·« tam - tam » furon o 

Questi tentativi causano perecchi capitomboli, 
e Mastro Martino si sganascia dalle risa . 

I nvano Mastro Mart ino li ·sprona- a perseverare 
e ripete i suoi insegnamenti. Il malcontento si fa 
sempre più general e tra la folla . .. Ma i compagni umiliati si scoraggiano. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



80 ALMANACCO MISSIONARIO 

messi semi, piante ed anima­
; i di tutte le q,walità. A Tere 

. furono aggiunti un uomo ed u­
na donna, Indaza ed Imakolopo , 
perchè lo servissero. Quan­
d'era tutto pf\Onto gli disse Dio: 
« Ora 1puoi calarti colle tue ric­
chezze per la corda sulla terra 

.Quando sarai arrivato ci darai 
il segnaJ,e con un forte colpo, sul 
«tam-tam» e noi taglieremo la 
corda. Tere incominciò ad a!lon_ 
tanarsi dal ,ci.eJo; non era molto 
lontano, quando un millepiedi 
che stava attaccato alla cord i, 
cadde con forza sul «tam-tam 1> 
e il suono arrivò agli orecchi di 
Ivoro (Dio) che, credendo che 
fosse il segno dell'arrivo di Te­
re, tagliò la corda. Il «tam-tam» 
precipitò s1Ulla terra . hwano 
tentò Tere di fermare e tratte­
nere 1e 1piante che si 1perdevano, 
i grani e le sementi che porta­
va via il vento, gl'i uccelli ohe 
scappavano via volando. Perciò 
il « tam-tam » raggiunse la terra 
quasi vuoto. 

Gli animali e le piante che si 
erano sparpagliate durante il vo­
lo sono ,quelle che si trovano ora 
nelle selve e nelle foreste: 
quelli che Tere potè prenderè 
e tenere sono gli animali dome­
stici e le piante delle colture. 

Così la terra, che era prima, 
deserta, ora è popolata da uo-
1Thini ,e animali di tutte le speci. 

P. Daigre C. Sp. S. 

IL PRIMO UOMO E LA 
PRIMA DONNA. 

I Negri di Mkulwe (Africa o­
rient.) hanno una trad.izione in­
torno alla venuta dei primi uo­
mini sulla terra che dice: fJi 
sopra ( nel cbe;lo) vi. era Dio e 
con lui molta gente. Un giorno 
disse Dio: « Vi siia anche sulla 
terra molta gente, » e gettò giù 
due adwlti; l'uno era un uomo 
l'altra una donna, sua compa­
gna. Dopo aver gettato sulla ter­
ra anche dei grani di frumento, 

D'.o disse loro: « Macinate un 
grano di frumento e copritela 
con un vaglio. » Dopo qualche 
tempo vi trovarono sotto il va­
glìio, farina in abbondanza . Per 
pranzo ebbero spinaci, zuxhe e 
fa.giuoli. Dio ,ctiede loro anche 
due pesci. Essi li misero in ac­
qua e ne allevarono molti pesci. 
Questo era il loro cibo quotidia­
no. 

LA ROTTURA DELLA 
CORDA D'ORO. 

Negri della tribù Dinka cre­
dono in un Dio solo, ma non si 
prend 'ono cura di lui, perchè cre­
dono · che egli non abbia forza 
contro il male che c'è nel mon­
do. Sono perciò ferventi adora­
tori del demonio. « Il giorno in 
cui Dio creò tutte le cose, ,creò 
anche il sole, e il sole si leva 
e tramonta e ritorna - egli creò 
la luna, e la luna va su e giù 
e ritorna; egU creò le stelle e 
le stelle vanno su e giù e r:tor­
nano, - egli creò l'uomo-, e 
l'uomo nasce, va nella terra e 
non ritorna più » dice :una can­
zone loro. Questo è la conse­
guenza de1la tradizione che es­
si conservano intorno al ·pecca­
to dei primi uomini. « Iddio, 
Illarra lia tradiz.ione, creò in 1Prin_ 
e.i.pio tutti gli uomini buoni e li 
prese seco in cielo. Ma alcuni 
d,'iventarono cattivi e dtisturbava­
no la pace del cielo. Dio voleva 
star tranquillo ·; oalò perciò ,sul­
la terra una corda e fece scen­
dere ,per ,questa tutti i cattivi 
perchè si oorregg,essero e faces­
sero penitenza sulla terra. Quan_ 
do qualcuno si correggeva, gli 
.permetteva Dio di risa1ire per la 
corda nuovamente in parad-iso. 
Ma que:sti tali fi.tornati in oielo, 
se ne stavano allegri e passa .va­
.no giornate ,intere danzando e 
bevendo della birra. AHora ven­
ne per caso un uccellino azzur­
ro e volando di q.ua e di là vide 
la corda d'oro ,che pendeva -d'al 

~!~~~ 
~ ,: ~ .~., 

~J ~ 

cielo. Tosto incominciò a beccar­
la e continuò finchè si ruppe e 
cadde sulla terra. D'allora in poi 
nessun uomo può ,più andare in 
cielo, ma tutti debbono morire 
sulla terra, perchè il cielo ri­
marrà chiuso per sempre ». 

L'INGRATITUDINE DELLA 
RAZZA NERA VEHSO DIO. 

vecchi aibitanti dell'Africa 
del Sud raocontano intorno al 
peccaoo ori.ginale: « Un giorno 
Dio ch.iamò a sè i rappresentan­
ti di tutti gli uomini d.i tutti i 
colori. Essi d10vevano renderg!i 
omaggio, e baciandogli la mano, 
dimostrargli la loro sottomissio­
ne. Vennero i popoli bianchi e 
gli baciarono per ordine la mano. · 
Poi era il turno d·e.i Negri; ma 
nessuno si mosse. Il Signore 
SOjpportò un po' di tempo, a­
!ij)ettando che ,quat ,cuno venis­
se; ma nessuno si mosse, tutti 
se ne stavano muti, seduti a ter­
ra e ~ardan.do in giù. Da allora 
sono i Negri gli schiavj · dei 
Bianchi ed essi stessi riconosco­
no la loro inferiorità. Da ,quel 
temp.o i B~anchi hanno la mente 
sviluppata e lucida, hanno i can_ 
noni, i fiucili, i fiammiferi, han­
no le navi. I bianchi mangiano 
pane bianco, carne e frutta di 
ogni specie, i Negri vivono di 
durra, caccia e pesca. 

Avend,o domandato un missio­
nario una vecchia negra se sa­
pesse qualcosa del peccato ori­
ginale, questa gli raccontò quel 
che segue: cc ,ldctio creò tutti gli 
uomini, i negri Scit1tuki', gli J an­
gé, ed ,i Bonyo (Bianchi). Po­
scia diede alfo Scilluk e allo 
J angé la la,ncia, a!. Bonyo diede 
il fuoco ( cioè il fucile) e disse 
loro: « Keduun » (cioè: or.a an­
date). Ed essi andarono. Poco 
dopo gridò loro: « Aspettate, a­
spettate! » Il Bonyo sii vottò, cad­
de in ginocchio e rit1Jgraziò il 
Signore, lo SciUuk inivece nòn 
guardò nemmeno indietro, ma 

e si traduce violentemente in atto. Dopo la partenza del perturbatore regna ancora 
la calma nel paese degli orsi. 
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proseguì IPer la sua strada. Al­
lora disse il Signore: « Andate 
pure; voi Scilluk siete cattivi ». 
E così i :Bonyo hanno ricevuto 
tutti i beni , gli Scilluk invece so. 
no ,così poverL ». 

LA DISOBBEDIENZA DI UNA 
NUORA ALLA SUOCERA FU 
CAUSA DI TUTTI I MALI . 

« I primi uomini, » così narra 
la tradlizione dei Negri di Mkul­
we, » ebbero dei figliuoli , ragaz­
zi e ragazze. Quando una ra­
gazza fu adulta si sposò. Un 

giorno la S1Uocera diede aila spo­
sa un granellino di frumento di­
cendole: « Macina sopra il sas­
so questo un,ico grano di fru­
mento e coprilo col colo ». La 
suocera andò nel campo e la 
sposa rimase sola a casa. Allo­
ra pensò: « Come potremo sa­
ziarci con ,un solo grano? Per­
dinci, io preindo molto frumento, 
un cesto pieno». Detto fatto. 
Ritornata a casa, la suocera vi­
de ciò ·che aveva fatto la nuora . 
ES&a si mise a IJ)i.angere e disse: 
« Ahi, ahi , ahi! Tu hai guastato 
agli uomini la terra, noi dobbia-

mo ora lavorare tutti i g:orni, 
dobbiamo morire di fame! » -
A.lii ora venne 1-ddio e disse: « O­
ra voi avete guastata la terra ; 
vo.i do,vete lavorare molto e poi 
morire» - E' da notarsi in que_ 
sta tradizione che fu la donna 
cole-i che non os,servò un !Pre­
cetto fondamentaJe che Dio die­
de riguardo il nutfiiment,o del­
l'uomo. Il castigo sono il lavoro 
faticoso e la morte. In tutto 
questo comp·ariscono chiaramen­
te le tracce de!la rivelazione . 

Da , Antltropos • 

_.,........,_.,.....___......_,.........,......__,.........,_......_...._.,.....__,,..........,,,........_,,....__,...._.,....._,...._,__,___,......_,.... _.,....._.,....._.-,-......,- .._,...._.,....._.,......._,,.... ......,..._.,....._.,..... 

ilil Per finire ilil 
MAESTRO - Nanni, dormire, che tempo è. 
SCOLARO - Un bel tempo. 

MAES. - Perchè rompi il libro con la ipenna , 
SOOL. - Perchè la mamma mi ha ta-gliato .... le 

unghie. __ _ 

- Ma benedetto figliolo, come hai fatto a 
rompere la bottiglia. 

- Così mamma, m'è sciV<>.lara di mano. 
E così dicendo lasciò cadere un' ,ailtra bottiglia. 

- Dica signore, arranca molto alla partenza? 
SORDO - Oh! grazie, sono tanto felice di 

far sua conoscenza ... 
- Postino, .giacchè avete faticato per venire 

• fin qui·, prendete, bevete un ,hkchier di vino. 
- No, no grazie. Mie ne darete una ... dami-

giana per Na,tale. __ _ 

- Qual'è il tempo più ,proJ}(Jzio per raccoglie-
re la frutta? 

- Quando manca il 'J)rop.rietario. 

- Fantini ;perchè non fate su H letto? 
- Perchè stasera -dovrei subito guastarlo. 
- Quanti ne abbiamo del mese, oggi ? 
- Ma, non lo so proprio ... Ieri però ... ne ave-

vamo 7. 

- QueHe sono le stelle del mio paese f 
- Scu,si ta!llto, non le posso rispondere per-

chè sono, straniel'a anch'io. -·--
- Per saLire sul monte c'è una bellissima 

strada mulattiera. 

=-===--··;;;;;;:a:::;i~ 
Al 
~,\iJ. 

I ntanto lo sfortunato Mastro Martino piange 
eull'acc ecamento dei suoi e medita sulla triste 
condizioni dei novatori. 

- Chissà come camminerai comodamente per 
tale strada. 

- Beppe caro, non mangiarti le estremità 
delle dita? 

- ,P,erchè mamma? 
- Perchè di Venerx:lì non e.i può mangiare la 

carne d'asino. · 

- Va a J}ortare questo pacco al Signor Gior­
gio. 

- Ma, Signor Padrone, è tro'P!pO pesante; 
devo salire fin sul monte; .da ,solo non sono 
capace. . 

- Ebbene, va: troverai un qualche minchione 
che ti aiuterà. 

Il servo parte, ma ,giunto a metà salita non ha 
più forza. Un passante che lo vede, lo ai.uta e 
gli dice: « Ma aveva così poca testa il vostro 
padrone da caricarvi run peso oosì enorme? 

- Il mio Padrone mi ha detto: « Va va, per 
la strada trove11aJ certamente up qualche minchio­
ne che ti aiuterà >. 

Cortesia - Voi siete uno stupido, un'ignorante, 
un vero cretino. 

- Grazie, altrettanto. 

- In coilegio vi dann-0 del vino buono? 
- Se è buonof Altro che buono! Fa venire 

l'acquoHna in bocca. 

Professore - Tu Carlo, l'hai copiato questo 
compito? 

Scolaro - Nossignore, l'ho proprio , fatto io. 
Prof. - Ma 1Perahè v,uoi ipersistere a negare, 

lo so bene sai che tutti gli sco.Jaori copiano. 
Scol. - Lo sa per sua esperienza personale? 

Qualche nostro amico, lavo_rando 

per le Missioni, potrà talvolta trovare 

della gente per la quale l'idea missionaria 

è un'assoluta novità e per di più difficile 

a capirsi, se non addirittura strana. Lo con• 

· sigliamo a servirsi di questa storiella, 

per dire a quella buona gente di essere 

ragionevole, intelligente e gentile più 

degli . orsi di Mastro Martino. 
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82 ALMANACCO MISSIONARIO 

( La storiella dell'Almanacco ) 
Giacomino ha i suoi. anni e la sa contar lunga . 

L' hanno scorso, per esempio, ha venduto da solo, se 
non un migliaio, certo almeno cinquec ento Almanacchi. 
Naturalmente, con la crisi attuale, ha dovuto sudar tre 
camicie, e far sfoggio di tutta la sua furbizia . Sentite 
questo stratagemma: me l'ha raccontato proprio lui . 

Si presenta alla casa della Signora Bargelletti. 
- Buon giorno Signora, vuole comprare un Al­

manacco Missionario? 
- Oh, no, non ce n' è bisogno. 
- Bisogno certo non nè avrà, ma senza dubbio 

le tornerà gradito . E giù una fila di ragionamenti. 
Ad onore della Signora Bargelletti bisogna dire che 

si lasciò persuadere presto . - Quanto costa? 
- Due lire soltanto. Però signora se trova questo 

poco può offrire anche di più è libera di fare come vuole . 
Tutto andrà a beneficio delle missioni che ne hanno 
tanto bisogno .... Giacomino acquisto. La signora da par-
uscì allora e chiuse con gar· te sua presenta il proprio 
bo la porta ... Non ebbe il che ha ancora tra le mani. 
tempo di voltarsi che si trovò Merav iglia della signora, 
in faccia ad un signore. ira del signor Bargelletti, 

- Oh, buon giorno si- che esclama: 
gnor ... signor ... signor ... Scusi - Ah! briccone! filome-
sa, il suo nome non lo so! na (è il nome della domestica) 

- Signor Barge!letti, corri dietro a quel diavolo 
dice l'altro con un aria di là, e digli che torni indietro . 
sussiego che rivela anche La domestica scende in 
un tipo un po' strano . fretta le scale e grida dietro 

- Oh, bene signor Bar- a Giacomino. 
gelletti, sono molto felice ài - Il padrone ha detto 
far la sua conoscenza. Vuol di ritornare da lui. 
cc,mperare un Almanacco? ,.. • - Ah, ho capito: senza 

E comincia il suo pre- dubbio vuole un Almanacco : 
dicozzo che si conclude con prendete, portateglielo, dite-
una seconda vendita. gli che ho fretta e che mi scusi. 

Il signor Bargelletti en- E Filomena prende e paga 
tra nei suoi appartamenti e e con la massima ingenuità 
si fa un dovere di presentare porta in casa del suo padro-
alla sua signora il nuovo ne un terzo Almanacco . 

lf-1 Ai nostri 
lettori non 
si chiede 
che faccia­
no come 
Giacomi­
no: però 
sono tutti 
pregati di 
interessar­
si per la 
vendita di 
questo Al­
manacco . 
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_ Il rimedio indispensabile in ogni fami- @ ~ Ognuno che apprezza l'opera delle = - -. -~ glia, nelle Comunità, ai turisti, è l'antico ~ ~ missioni e porta afjetto al nostro ~ 

i UN6UENTO BERTOLOTTI 
del Doti. CHV. ENRICO PER~BO 

I Ottimo disinfettante e cicatrlz-
i zante delle piaghe e ferite in genere, 
~ Piaghe varicose, Piaghe da scottature , 
_ Geloni, Escoriazioni. 
• §'§ ~lsolve senza operazioni chlrur-
~ giche i Foruncoli, Ascessi, Flemmoni, 

~ Paterecci, Ingorghi ghiandolari, Osteiti, 

~ Periostiti, Seni fistolosi . 

~ Guarisce le morsicature d'insetti -
§ Calma le Emorroidi irritate - favorisce 
• l'estrazione dei corpi estranei (spine, fram-
~ menti di vetro, scheggie ecc. ecc.) 

I 
i 

Scatola piccola L. 5 - Scatola media L. 9 
Scatola grande L. 20 

Richiederlo in tutte le Farmacie 

AMMINISTRAZIONE 

lstituio non può non abbonarsi a ~ -< Le Missioni Illustrate » l'organo ~ i i 
_ = del nostro Istituto e il portavoce dei _ -. -~ ~ nostri missionari. Danno anche dif- ~. 
_ § fase notizie delle varie missioni nel ~ . - . 
~ ~ mondo. ~ 

i i 
i i 

Se volete libri o cartoline missio- i 
narie chiedetele alla nostra ammi- _ 
nistrazione. Abbiamo di nostra edi- i 
zione libri missionari svariatissimi, 

i i e splendide cartoline. I 
~ ~ ~ 

11 Il più bel regalo che una mamma I 
- - può fare ai suoi figliuoli è d'abbo- ~ 

narli a « Voci d'Oltre Mare » Perio- i i i 
__ dico missionario mensile a colori 
I I dell' Istituto Missioni Estere di I 
- ~ Parma - Abbonamento ord. L. 5,30, -

• • f Corso Italia, 23 - MILANO ( 105) i I sostenitore L. 10.00. ! 
~1111111111e11111111111111e11111111111111e111111:111111111111111e11111111111111e11111111111111e1111111111Fr ~11:1111111e,1111111111111e11111111111111e1111111111111111111111e1111111111111,e111111111111!1t1111111111Fr 

rvIAGGIATORI I 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdite e furti munendovi dei 

B_C_I_ Travellers, Cheques 
(Aisegni per 

BANCA 
viaggiatori in Lire, Franchi Frs., Sterline e Dollari) 
COMMERCIALE ITALIANA 

Il mezzo più pratico e 
sicuro durante i viaggi 
per disporre dovunque ed 
ogni momento del proprio 

denaro 

OPUSCOLO SPIEGA TIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANCA I 
~ . 
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PIA SOCIUÀ 
S. FRANWCO SAVERIO 

PER LE IJS,gONI 
ESTERE 

• I 

PA~MA - rsmuto Missioni Estere - Casa Madre. 

LA PIA Società di San Fran-
cesco Saverio per le 

Missioni Estere è una Con­
gregazione religiosa che 
ha per scopo unico di ogni 
sua attività in patria e al­

ligiosi perpe­
tui, che· ven-
gono occupati ,,­
nelle case o 

Ub1caz1one della Scuola Apostolica 11' estero la propagazione 
di Grumone. del Vangelo tra gli infedeli. 

Due sono le classi dei 

nelle missioni 
della Pia So- · -
cietà, secondo 

STEMMA DELLA PIA soc1ETÀ I le_ 1•0 r.o attitu­
dm1 m qual-

I 
suoi membri: - quella dei sacerdoti e di coloro 
aspirano al sacerdozio , che si consacrano a Dio coi 
tre voti reli­
giosi perpetui 

_ e con un quar- I o,{f/ 

I 
che arte o mestiere e le ne­
cessità delle opere. 

Attualmente la 
Pia Società ha due 
missioni in Cina: il 
Vicariato Apost. di 
Cheng-chow e la 
Prefettura Apost. di 
Loyang. Però, col 
forte sviluppo che 
essa va prendendo, 
si augura di rice­

to voto di re-
carsi e restare 
nelle missioni 
secondo il be­
neplacido def. 
la S. Sede e 
dei Superiori 

LJd~ J,reO 

fb/~0 

Religiosi . è__ Ubicazione della Scuola Apostolica di Pog&'IO S. Marcello. - vere presto dalla 
- quella dei fratelli coadiu- · 

tori, pure vincolati da voti re-
S. Sede altre 
missioni an­
che in altri 
continenti e 
nazioni. 

In Italia ha 
cinque case : 
A Parma la 
Casa Madre, 

-- .,.- VICENZA- Lanostra Scuola Apostolica. -' ove ri~i~de il 
Nov1Z1ato e 

111 Ubicazione della ScuoUt Ap. a1 Vallo. 

~---- f d -

lo Studentato degli allievi professi 
(liceo e teologia) . A Grumone la Scuo­
la Ap. per gli allievi del Ginnasio 
Superiore, a Vicenza, Poggio San 
Marcello, Vallo della Lucania le 
Scuole Ap. per il Ginnasio Inferiore. 

\ 

Arch
ivio Saveri

ano Roma




